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A SUA ECCEL LENZA 


IL SIGNOR CAVALIERE 

D. VINCENZO COLONNA 

ECC. ECC. 


t I • / 


La fama che gode 1* Eccellenza Vostra 
di letterato e di proteggitbre delle buone 
lettere non poteva non esser giunta ancora 
alle nostre orecchie, essendo essa così da 
per tutto sparsa, e dandone oguora T Ec- 
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cellenza Vostra cosi ciliari argomenti, die a 
niuno, il quale sappia alcun poco di lettere, 
o abbia io alcun pregio i letterati, possa ora 
mai più essere ignoto il di lei nome ed in- 
sieme il di lei valore. Imperocché 1* amore 
che l’E. Vostra porta alle antichità, il quale 
è chiaro non meno da* suoi discorsi che da* 
preziosi libri eh* ella possiede, e da’ scavi 
fatti fare molte volte in varie occasioni a van- 
taggio delle medesime, la protezione che ac- 
corda alle arti belle cd ai professori delle me- 
desime la cura e lo studio che fa di ciò, eli* è 
classico nella storia e nella letteratura ita- 
liana; sono tante cose che sono oramai piut- 
tosto degne d’ essere imitate insieme ed am- 
mirate, che fatte palesi a coloro che non le 
sanno, poiché niuno é quasi più che abbastan- 
za non le conosca. Quindi è che desiderosi 
noi di fare omaggio alla dottrina non me- 
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no che alle virtù che adornano V Eccellenza 
Vostra, avremmo certamente temuto d’ in- 
correre nella taccia di ingiusti, se non aves- 
simo posto ancora il di lei nome nella serie 

* » 

di quelli illustri personaggi, i quali co’ lo- 
ro nomi fanno onore alla nostra collezione. 
La preghiamo pertanto di accettare da noi 
questo dialogo a lei diretto non tanto come 
una pruova della nostra venerazione, quanto 
come un tributo di giusta lode al suo valore 
meritamente dovuto, mentre con tutto l’os- 
sequio abbiamo l’onore di sottoscriverci. 

Dell’ Eccellenza Vostra 

Di Roma li 9 Gennaro i83a. 


Umi, Dini y Obbmi, Servi 

GIUSEPPE BRANCADORO e COMP. 


♦ 
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celli dodici dialoghi 


DELLE LEGGI 

i 

ARGOMENTO 

NcIT antecedente libro abbiamo notato la tesi di quest* di- 
fputa. Nella prima parte dunque di questo dialogo tratta de’ Tari» 
contratti che cadono nell 1 ordine dei pubblici affari, come delle 
ambascierie, della disciplina militare, della censura, dei magistrati, 
del giuramento, dei pubblici viaggi, dei tre ordini o gradi di gin- 
dizii, del diritto dei sepolcri e del modo della sepoltura e di al- 
cune altre cose, come dalla lettura del testo apparirà. Bellissima è 
quella parte, nella quale tratta di un sacro collegio, alia fede e di- 
ligenza del quale commette la custodia delle leggi e di tutta la re- 
pubblica dimostra la necessità di questo ufficio, a cui da questa o- 
rigine. Dopo avere esposto tuttociò che sembrava necessario per la 
composizione delle sue accurate e prudenti leggi, il quale è il fine 
propostosi in tutte queste dispute, ne seguiva che le leggi ordinate 
•i riducessero all’ osservanza ed alla prattica e si conservassero ille- 
se ed intatte dalla corruttela delle umane invenzioni: imperocché 
senza la prattica aarebliero inutili ed è facile corrompere anco le 
leggi più perfette. Per amendue questi disordini serve di opporti»- 
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no rimedio ad ordinare le leggi un* prudente e diligente custodia; 
che senza dubbio costituisce la salvezza della repubblica: demanda 
la cura di questa custodia ad un collegio composto delle piti perfet- 
te e costumate persone e ue descrive eccellentemente la forma, l’u- 
tilità, e l'autorità. In tal modo si prepara la strada all’ Epinomide, 
che c una bellissima chiusa di tutta la disputa sopra le leggi. 

Tale è la composizione di questo dialogo. Il rimanente si pren- 
da dalle nostre annotazioni. 

ASSIOMI MORALI E CIVILI TRATTI DA QUESTA DISFUTA 

l° Ai varii casi che variamente in questa vita accadono, le leggi 
devono amministrare opportuni rimedii: acciocché ad ognuno sia 
dato il suo, secondo il buono cd il giusto e si mantenga la società con 
la pace* 

1 i a Ogni ordine pubblico facilmente cade, ed anco quelli che go- 

vernano precipitano nelle male arti, con certa rovina della repub- 
blica, se non vi si pone il freno della censura, col quale tutti si 
tengono a dovere c se da questo si allontanano vi vengano richia- 
mati. 

3° Chi bene esercita gli uffici pubblici è degno di onore; chi male 
li esercita è degno di biasimo. 

4° Chi con privata autorità maneggia i pubblici affari i degno 
di castigo. 

5° Le azioni si devono misurare dalle circoslanse: sicché colui, 
il qusle in un pubblico affare ha commesso un furto o ha detta una 
bugia, merita uu più grave castigo di un’ altro che abbia peccato 
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in una privata faccenda. Un delitto di ijueata natura commette chi 
li porta male pelle ambascerie. 

6° *fe una grandissima sfacciataggine scasarsi dei deli'.ii col pne- 
. testo degli uomini illustri e degli Dei. 

' 7 ° Siccome in tutta la repubblica non deve farsi cosa veruna 
senza la legittima autorità e senza ordine, cosi negli affari della 
guerra si deve osservare lo stesso, mentre in questi l'anarcbia è pe- 
ricolosissima e perciò meritevole di castigo. 

8° Essendo così grande il trasporto dell’empietà c dell’ iniquità, 
ebe domina gli auimi di molli si deve diligentemente osservare di 
non permettere ad ognuno il giurare liberamente, essendovi troppo 
pericolo ebe non venga violato il nome di Dio. Nel luogo medesimo 
ti può osservare a ehi Platone voglia che si dia facoltà di giurare. 

> 9° Per bene ordinare la repubblica non solo è utile, ma anco- 

ra necessario 1* osservare i costumi dei forestieri. 

1 o° Non si può senza una barbara crudeltà impedire nella città 
il commerrio dei forestieri: ed è altresì perniciosa all’ umana socie- 
tà la solitudine clic non conversa con nessuno: si deve liensì usare 
molta cautela e nell’uno e nell’altro. 

1 1 ° Non si deve trascurare di osservare quale opinione abbiano 
gli uomini di noi, e siccome la prima regola del lien vivere si è 
1’ essere veramente tali quali vorremmo essere stimati; così appar- 
tiene alla civile prudenza e probità il conservare un buon nome ap- 
presso ogni ordine di persone. 

13° I pesi della repubblica devono essere portati da un buoncil- 
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ladino; e chi ricusa di farlo merita di esser panilo. 

i 5 ° Essendo la morte un monumento funestissimo della miseria 
e della debolezza umana, riesce una vanissima ambizione l'oitenU- 
re magnificenze e pompe nei funerali. 

« 4 ° Ma perchè 1 ’ uomo non tutto nella morte [lerisce, rimanen- 
do dopo la morte del corpo l’anima, la quale si deve stimare il vero 
uomo, e richiedendo l’onestà che il corpo abitazione dell' anima sia 
in qualche onore; perciò si deve aver riguardo alla sepoltura. 

1 5 ° Si deve dunque stabilire una determinata maniera perla se- 
poltura: sicché il diritto delle sepolture sia sacrosanto e si faccian» 
onestamente i funerali, senza però entrare in vane spese. 

i6° Consistendo la felicità degli uomini piuttosto nella morta 
che in questa vita, è una vile debolezza il lasciarsi trasportare dal 
lutto e dai pianti. 

1 7 0 Essendo la celerità e la dilazione molto perniciose nei giudi- 
zii, ti deve per questi ordinare una tal forma che impedisca questa 
due estremità, vale a dire si deve procurare che i giudizi) non fie- 
no precipitosi, |K>ichè in tal modo non possono essere se non ingiu- 
sti, e che altresì per le troppe lunghezze non ai Tuotioo e gli animi 
C le borse dei litiganti. 

>8° Così stabilisce tre gradi dei giudizi!: quello degli arbitri •- 
letti per comune consenso delle parti: quello dei primi giudici ae 
gli arbitri non possono comporre la cosa: quello del senato, dalla sen- 
tenza del quale non si dà appellazione. 

19’ Le leggi devono ordinare la forma e l'ordine delle diraande. 
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•JO* I domimi delle rose detono essere definiti e certi; e perciò 
il diritto delle usucapioni e delle pretensioni è necessarissimo. 

li* Il fine delle leggi è la contenente ed onesta ossertansa del- 
le medesime, il fine di tale ossertansa è la taltessa della repub- 
blica. 

oa® Le leggi se non sono diligentemente custodite facilmente 
degenerano e tengono depratate dalle insane possessioni degli uo- 
mini. 

a5° Quindi si rende neretstrio un qualche tincolo per mante- 
nere T autoriti delle leggi e raffrenare la in temperi usa degli uo- 
mini. 

a 4* Platone dunque per proccurare la taltessa della repubblica 
istituisce un sacro collegio, eh' egli chiama collegio notturno. La 
forma di esso si può vedere nei luoghi erre ne parla. 

9 5® Siccome il fine delle leggi è la prattica delle medesime, cosi 
il fondamento della prattica è la teorica, la quale non deve essere 
Tana. , 

o6° È dunque necessario che gli animi de* cittadini imbevendoti 
prima della teorica delle leggi si dispongano all’ oesertausa ed all’ os- 
•rquio delle medesime. , 

• *7* Questa teorica è la vera sapienti: di questa parla nell’Epi- 
no mille: noi non trascriviamo qui quelle cose che ivi saranno più op- 
portunamen te esposte, benché anco in questa disputa Platea» esten- 
de il contenuto di quella dottrina. 
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LEGGI TRATTE DA QUESTA DISPUTA 
a° Chiunque si presemi agli Dei castamente sia munito di pie- 
tà, si allontani ogni violenta. 

a° Non sia lecito nella repubblica credere che 1’ uomo perisca 
quando 1 * anima colla mortesi separa dal corpo. Perciò i diritti dei 
morti sieno sacri: si minori bensì il lutto e la spesa per i medesimi 

- 3° Si determini con sante leggi l’ordine dei giuduii e questo sia 
stabile. 

4 ° Chi si trova prevaricante in un pubblico ufficio aia condan- 
nalo. Ma cl»i bene eseguisce i pubblici impieghi e viro e morto ne 
riporti il premio. 

5° Chi rivolge ad altri usi il danaro pubblico paghi la pena del 
peculato. ’ • ■ 

6 ° L' intraprendere affari pubblici con privata autorità, il far 
la pace o la guerra senza comando pubblico è delitto, capitale. L 
r 7 ® Secondo il fatto prescrivono i giudici le dovute pene contro 
chi male si diporta nelle ambascierie: poiché con ciò si olTende 1 * 
Autorità di Dio proiettore della legazione. >t . , », 

- 8 ° Non vada impunito dii si lascia corrompere nel maneggio dei 

pubblici affari. , 

9 ° L’ autorità dei giuramenti sia sacrosanta e non ai permetta 
il. giurare se non die podi issimi. 

io® 1 domimi delle cose si definiscano coi diritti .dell’ usucapio- 
ne e della prescririone. ... ^ 

11 ° L’ autorità delia fideiussione sia perpetua. 


1 2 ° Si procacci la città una maggiore sapienza coll’ osservare i 
costumi (lei forestieri, si usi verso i forestieri urbanità; si trattenga 
con essi un* utile e prudente commercio. 

i3° Negli aflari della guerra è capitale delitto l’operare qual- 
aiasi cosa senza positivo comando. 

i4° Perpetua sia l’aiitorità dei sacro collegio, alla diligenza e cu- 
ra del quale è raccomandata la custodia delle leggi e la salute della 
repubblica; ottimi ed approva t issimi cittadini esercitino accurata- 
mente questo sublime carico. Vi si accolgano buoni giovani, accioc- 
ché possano diventare ottimi cittadini. 
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DEL LI DODICI DIALOGHI ■ 

DELLE LEGGI . 

DIALOGO DUODECIMO 

• t 

OSPITE ATENIESE, CLIZIA CRETEWSE, 
MEGILO LACEDEMONE* 

• - » » • I 

- Se alcuno come (i) a mbasc indore, o banditore eòa» 
tro alla cittA mentendo, da se apportasse ad altra Cit- 
tà false ambasciale, o mandato non rapportasse le ve- 
re, per le quali ci vien mandato; o di nuovo ritornan- 
do dagli nemici, o dagli amici, si ritrovasse, che et 
avesse riferito altrimenti le cose, che da loro ricevette, 
si tirarebbe in giudicio, come avesse dispreggiato le 


(l) Nella prima parte di questo libro tratta dei pubblici con- 
tralti o dei pubblici delitti; indi alcune altre cote che apparten- 
gono all’ amministrazione della repubblica. Parla in primo luogo 
del delitto di coloro, clic male sostengono le ambascierie; e poi dei 
pubblici furti é rapine; poiché fin qui ha trattato diffusamente deb 
le private. Considera le circostanze del furto pubblico secondo i 
molti riguardi delle persone e dal fatto; ed espone perché in un 
medesimo genere di furto si debbano formare giudizii diversi. 

a d 12 
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commissioni, e le ambascierie di Mercurio e di Giove 
contro la legge, e determinerebbono i giudici secon- 
do la importanza delia cosa, ciò, che a lui convenisse 
patire ovver pagare, se venisse convinto. In vero il 
furto del danaro è cosa incivile: ma turpe la rapina. 
Niuno poi de' figliuoli di Giove, compiaciutosi della 
violenza, e dello inganno fece inai alcuna cosa tale. 
Sicché niuno non venga ingannato da’ poeti, o da al- 
tri nomini favolosi in maniera, che creda usando fur- 
to o violenza di non commettere alcuna Cosa turpe: 
ma quello che fanno gli stessi Dei, perciocché non è 
egli vero, nè verisimile. E chi contro alla legge fa co- 
sa tale, questi non è Dio, nè mai figliuolo di Dei. Que- 
ste cose sono da conoscersi più dal legislatore, che da 
tutti i poeti: or chiunque ubbidirà a questo nostro ser- 
mone è egli felice, e per lo innanzi faccia Dio, che ne 
sia sempre. Chi incontrario farà, astringerassi eoa que- 
sta legge. se alcuno avesse ruhbato alcuna cosa pub- 
blica, o picciola o grande, che ella sia, si costighe- 
* rehbe con suppiicio pari: perciocché chi levò cosa pic- 
ciola, tuttoché la rapì con forza minore di chi rapì 
la graude, tuttavia rubbò egli con pari desiderio, e 
chi muove alcuna cosa grande non la avendo depo- 
sta, ad ogni modo egli fa ingiuria. Dunque la legge 
non colla grandezza del furto stima, che si abbia da 
castigar manco l’uno dell’altro: ma perciò forse pensa 
che le si appartenga, che l’uno sia insanabile, sanabile 
l’altro. Se per pubblico furto fosse preso il pellegrino 
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o il servo, evenisse convinto, come colui fche pares- 
se di potersi sanare, si determinerebbe col giudicio 
ciò, che patir dovesse, o qual danno pagare. Se alcun 
poi convincesse un cittadino allevato cosi, come noi 

10 abbiamo ammaestrato, che rubbato avesse, o vio- 
lato la patria, o lo avesse colto nel furto o nò, si 
condannerebbe a morte quasi insanabile (i). Egli si 
fanno meritamente per causa della milizia grandi de* 
liberazioni e molte leggi. Ma sopra il tutto importan- 
tissimo è, che verun maschio o femina non sia mai 
senza magistrato; nè l’animo di alcun cittadino senza 

11 magistrato si avvezzi a far solo, e di proprio vo- 
lere alcuna cosa, o da scherzo o daddovero: ma cosi 
in ogni guerra, e in ogni pace risguardi sempre al 
magistrato, e vivendo il segua, da lui governato an- 
cora d ’ intorno alle picciolissime cose, cioè comman- 
dato si fermi e camini, si eserciti, si lavi, mangi, si 

• I 

’ ", t 

(i) Nella disciplina militare o castrense, che è parte del pub- 
blico diritto. Assegna prima le regole generali che non si faccia co- 
sa veruna sena* ordine e disciplina e che perciò niuno sia senza su- 
bordinazione c uon faccia cosa alcuna a capriccio senza 1’ autorità 
è senza P ordine di colui die comanda: descrive poi il modo e la 
forza della disciplina militare. Dopo avere ciò spiegato, secondo 
il consueto, per istruire, stabilisce le sue leggi disegnando P ordì* 
ne dei premii e delle pene con cui deve esser diretta la disciplina 
militare. . 

dt ■•I ». 
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Ieri la nòtte, faccia lo guardia, dia i segni, e vicen- 
devolmente li si riceva, e nel fatto d’ arme non se- 
guili mai, nè ceda senza il segno de’ prencipi. E 
per dirlo sommariamente ninno affatto non conosca; 
quello, che sia l’operare- in disparte dagli altri: ma 
abbiano tutti una vita di compagnia, e communi 
quanto si possa il più: perciocché di questo non ha 
Cosa migliore, niuna più eccellente, niuna più arti- 
ficiosa all» salute, e vittoria nella guerra* Questo stes- 
so sneora osservino nella pace dalla puerizia, e si av- 
vezzino commendare ad altrui, e da altri esser com- 
mendati. La licenza libera poi si discaccia affatto dal- 
la vita, non quella degli uomini solamente: ma delle 
bestie ancora^ che sono sotto agli uomini. Ancora i 
balli tutti sono da celebrarsi in guisa, che si faccia 
bene la guerra, e ogoi destrezza, e agevolezza si e- 
serciti per le stesse cagioni: e la sofferenza d’ intor- 
no a’ cibi, e a’ vini, e al patir freddo, e il contrario: 
e la durezza dei letti e primieramente a non corrom- 
pere la virtù della testa e de’ piedi con stranieri co- 
primenti, perdendo la generazione, e natura de’ ca- 
pelli e delle proprie calze: perciocché queste estre- 
mili) quando conservano la loro natura; dauuo forze 
grandi a tutto il corpo, e il contrario io contrario; 
e l'uno a tutto il corpo ministrasi, l’altra a lui com- 
ìDHnda, possedendo naturalmente tutti i sensi princi- 
pali: or colati lodi della vita bellicosa odano i gio- 
vani, e siffatte leggi. Militi chiunque è descritto e 
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deputato ad alcuna parte. Ma se alcuno ricusasse per 
alcuna « malvagità noi permettendo i capitani della 
guerra; ritornati! a' prenci pi della guerra lo accuse^ 
rebbono di falsa milizia. Il giudiciierebhono poi lut» 
ù coloro, che avessero militalo, a parte, i pedoni, e a 
parte incavai Iteri, e gli altri medesimamente; essen- 
do da portarsi i pedoni a pedoni, e parimente i ca- 
Vallieri a’ cavalieri, e gli altri lutati a’ prencipi delia 
medesima ;£orte: ove . a chitinque si convincesse, si 
vieterebbe poi il passare a qualunque contesa, e lo, 
accusare, alcuno; di milizia abbandonata. Più oltre de* 
terna » nere b ho no (giudici, ciò, che facesse bisogno, 
che eglbpAtisse o pagasse; ma fornito il giudicio dell^ 
milizia abbandonala, di nuovo si farebbono le ragu- 
nanze de* pedoni, e de* cavallieri, e ; cJ e g 1 i altri, afli- 
ne sii dessero i doni militari a chisia vesserò di» 
portato valoiosamente. Giudicherebbe poi della vit- 
toria qualunque volesse lia partecipi, c|el suo ordine 
in mauieracbè non aimneUercbbi6/.uq cpttgiellure^ nè 
testimoni di ‘battaglie passale: gaa solo .quella pugna 
considererebbe, la quale allora, si lasse l’alta., Poscia 
si doni, cui pareranno di aver ( combattuto ecc elicli-, 
temente, la corona tessuta delle frondi - dell’ albero 
perpetuane nte verdeggiante, S qualo poi chi la si 
ha conseguita 1’ appenda comunque li, q ggra.der;à n$* 

• tempi de* Dei bellicosi .con la inscrizione,, e titolo, 
perchè sia un teslimouio delie prodezze. Aucora i di- 
chiarati nel secondo c terzo luogo facciano così; ma 
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se alcuno andato nella espedizione, innaozichè t pren- 
eipi lo avranno licencioto si fosse partito dall’ eser- 
cito, ritornato a casa appresso a’ medesimi giudici si 
accuserebbe egli dell’ordine abbandonato.- e a' rei si 
darebbono gli stessi caschi che agli antedetti. Dee»' 
poi chiunque, che è per giudicare alcuno guardare 
ad ogni potere di nou dar volontariamente o sfor— 
latamente il supplirlo o il castigo falsamente ■ e non 
meritamente: dicendosi daddovero, che il giudicio 
Sia certa vergine pudica. Or il mendacio in odio è 
ài pudore, e alla giustizia secondo la natura. Per la 
qual cosa $1 d’ intorno alle altre cose, si massima- 
mente d’ intorno al gettar via delle armi è da guar- 
darsi, che non offendiamo la Dea presidente del giu- 
dicio, affinchè alcuno stimatosi per la ignoranza i 
necessari! geliamomi dell’ anni come turpi non ca- 
stigasse veruno contro al dovere non degno di pena. 
In vero egli nOn è malagevole in alcun modo il di- 
stinguer Puna di queste cose: nondimeno fa mistier» 
che la legge si sforili di distioguerle in ciaschedu- 
na parte. Dunque per queste vagliamoci appresso della 
favola. Se senza armi fosse stato portato Patroclo a’ 
padiglioni ancor respirante, il che avvenne ad infi- 
niti, e da Ettnrre fossero rapite l’armi del figliuolo 
di Peleo, le quali come dice il poeta furono date in 
dote nelle nozze a Tetide, sarebbe egli lecito, che 
il figliuolo di Menezio, come avesse gettato via Par- 
me fosse da maligni da vituperarsi? più oltre quan- 
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li perdettero ramai, precipitando dall’ alto, o nel 
mare, o ne’ luoghi acquosi, ricevendo essi allo im- 
proviso molto flusso d* acque? ovver potrebbe alcu- 
no raccontare infinite sitnil cose consolando, e ab- 
bellendo un male, che agevolmente si può calun- 
niare? or é d’ attendersi affine separiamo ad ogni po- 
tere il maggior male, e il più grave dal contrario» 
Dunque nel biasimo quasi, 1’ addur questi nomi di- 
mostra certa differenza: perciocché meritamente fra 
tutti non si direbbe gettator di scudo: ma sibbene 
gettalor d’armi; non dicendosi f similmente gettator 
di scudo colui a chi per forza fu tolto, e chi volon- 
tariameute lo lasciò, essendo al tutto in ogni parte 
differente. Dunque in colai guisa determiniamo. Se al- 
cun da' minici attorniato, non si difende contro ad 
essi essendo armato, ma di proprio volere messe 
giù le armi, o le gettò via, o volle piuttosto acqui- 
starsi una turpe vita colla velocità, che colla fortez- 
za una morte onesta e felice; d'un tale gettamento 
d’anni si faccia giudicio: ma dello antedetto non si 
curi il giudice considerare, essendo il reo da punirsi 
sèmpre, affine riesca migliore: ma non lo infelice; 
conciossìachè a lui non si giovi niente. Ma qual pe- 
na fia condicevole al condannato per aver gettato via 
le armi, e degenerato dalla fortezza virile? essendo 
impossibile il trasformare un tale nel contrario, come 
dicono, che fu trasformalo da certa virtù divina Le- 
ueo Tessalo di femiua nella natura del maschio; per- 
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ciocché converrebbe a chi gettasse via le armi il con-, 
trario, che trasformato di uomo in donna si castigas- 
se cosi. Ma ora non potendosi c ò fare pensiamo al» 
cuna cosa vicina, che poiché egli è siffattamente de- 
sideroso di-vivere, per lo innanzi non sottentri ad al- 
cun pericolo; ina il rimanente della vita, e quanto 
pila si può al dilungo si viva malvagio e con inft» 
mia. Dunque siane questa la legge. Di chi fosse con- 
dannato per aver gettato via l’armi di guerra vergo- 
gnosamente nè lo imperatore nè alcun capitano se no 
vaierebbe mai per soldato, nè in ninna squadra il ri- 
ceverebbe. Se in contrario facesse il giudice delle 
appellazioni il conoscerebbe, e essendo ilei grandis- 
simo estimo il condannerebbe in mille mine, del se- 
condo in' cinque, del terzo in tre, del quarto in u- 
na. Ma il dannalo per aver gettato via Tarmi, oltre 
allo averlo ritirato da pericoli virili, si condannereb- 
be somigliantemente come i primi, essendo dei gran- 
dissimo estimo in mille mine, del secondo in cin- 
que, del terzo in tre, del quarto iu una (i). Che di- 

-, • . 
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(il Tratta della censura: la parola rendimento di conto , eia: 
egli usa, significa certamente censura come lo dimostra tutto il 
ragionamento. La censura è una grandissima ed utilissima parte 
dell» pubblica amministrazione: poiché la negligenza degli uomi- 
ni è tale, che ai fatto esame ai rende assolutamente necessario. 
Espone dunque diffusamente quale aia la causa c la necessità della 
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remo poi del render le ragioni» 1 le quali sono lenu«. 
ti rendere i magistrati per Tanno creati a sorte, o 
per pili anni com certo consiglio eletti? chi fia giu-t 
dice; bastevole, di cose siffatte; perciocché se nlcuii, 
di loro- oppresso» dai peso del magistrato avesse ilei-» 
to, >owen fililo alcuna cosa torta, e per difetto della 
propria potenza rispetto alla dignità «del magistrato,, 
veramente non è- agevole in verno modo, che-ai fùri 
trovi prenci pe, che in virtù avanzi gli altri; nond ime** 
no dobbiamo sforna rei di ritrovare alcuni uomini-, din 


vini,» per (Inquisitori, -ai giudici del. sindicbto, 'perché 
cosi so ne sta 1» cosa;, che molte occasioni si i ri tro- 
vino atte» a sciogliere la repubblica,' come la nave, o 
alcun animale; di coi tuttoché vi sia unni. natura $p4r 
tutto sparsa, tuttavia*- le appelliamo tiramenti, e 
stegni,. e estensioni di nervi, e con - molti altri no* 
min m* questa non è picciolissima occasione cosi per 
la salute, coiHe .iper là rovina dilla repubblica;,; per? 
ciocché se i giudici^ ; che ricercano il conto del niAq 
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censura, Fuso, di essa e l'utilità che apporta in tutte le parti 
della repubblica eJ in qual modo debba essere stabilita: vale a 
dire a chi si debba affidata un carico si importante, qual potestà 

v t t • * 

se gli deliba areordare, cortic e contro di ri i delibano procedere} 

3 * 

quali prendi si debbano assegnare a chi beute esercita questo 
ufficio, e come debbano essere puniti coloro che vi si trovano pie- 
~ varicauti. * *• 


v 
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i gistrnto esercitato, avanzassero i magistrati in virtù* 

e ciò si facesse in maniera che ninno si potesse lamen- 
tare, in colai guisa latta la contrada, e la città fio- 
rirebbe, e sarebbe - felice: ma se altrimenti ne carni- 
nasse il giudicio della revisione, allora sciolto quel 
giudicio, col quale si annodano in imo tutte le cose 
civili, tutti i magistrali in colai guisa 1’ uno dall'al- 
tro tirandosi in diverse parti, nè più tendendo al 
medesimo-, e rendendo la città di una più, e empien- 
dola di sed sioni, incontinente la rovinerebbono. Per- 
Isqualcosa fa mistierì che gli inquisitori dello ragioni 
avanzino maravigliosamente tutti io ogni sorte di vir- 
tù. Or in modo tale ingegni athoci alla loro genera* 
tione. Ogni anno dopo il solstitio dell'està, la città 
tutta convegna al tempio del sole e di Apolline per 
•leggere tre uomini; e quello il quale chiunque, ec- 
cettuato se stesso, al tutto ottimo giudicasse, che non 
sia di età minore di cinqunnt' anni, dipoi si ante- 
porrebbe la metà degli eletti, che fossero stati pre- 
feriti dai più, essendo pari: ma impari, eccettuatone 
, Vino solo; cui fossero tocchi i"tn*nco votirst rie*»* 
verebbe similmente la metà de rimanenti, giudican- 
doli con la moltitudine de’ sufTragii. Che se molli 
avessero i suffragi in numero pari, e si fosse accre- 
sciuto il numero della metà, il più giovane si po- 
sporrebbe; e presili di nuovo, si dareblwniO i soffra-: 
gi, fino che tre impari li ottenessero. C se tutti que- 
sti, o due avessero i suffragi pari, oggimai si coni- 
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metterebbe la cosa alla buona fortuna, e essi colla 
sorte si eieggerehbono. Quegli che avanza gli altri 
di voti, e di mano in mono il dichiarato nel secon» 
do luogo, e nei terzo si coronerebbe colla corona 
tessuta delle ‘frondi dell’ albero sempre verdeggian- 
te. Dati i prcraii dichiarino dopo con una tromba» 
ohe la citili de' Magneti fatto acquisto di nuovo della 
salute colla guida di Dio consacra al sole e ad. Apoi-, 
line tre suoi cittadini ottimi sopra tutti, primizie coni** 
moni per lo tempo, che seguiranno il giudicio sei 
condo la legge antica; i quali il primo anno pre- 
porrebbono dodici esaminatori d' intorno allo inve-< 
stigar te ragioni, e ciò farebbono finché qualunque, 
di loro avesse fornito il quinto e selluagesmio anno» 
poscia si aggiugnerehhono sempre Ire ogni anno. Coston 
ro, che avranno a giudicare tutti i magistrati compartiti 
in dodici parti, con ogni libero esame diligentemen- 
te li osgerverebbono, e abiterebbono nel tempio, nel 
quale si rendono loro le ragioni nel tempio del solo 
e di Apolliqe, lé ove sono stali eletti. E d’intorno 
a tutti i magistrati scriverebbe no pubblicamente sì 
qualunque in disparte, sì investigati tutti diligente- 
mente ciò, che convenisse, che essi patissero, o pa- 
gassero secondo il parere de' giudici del sindicato. 
E se alcun magistrato si lamentasse di non essere 
Stato rettamente condannato dal giudicio di costoro» 
chiamerebbe i giudici al giudicio eletto del siudica^ 
lo, e assolvendosi, gli accuserebbe volendo, ma se 
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ancora quivi si condannasse, e per Io innanzi fosse 
stalo condannato da’ giudici del sindicato di morte, 
se ne morrebbe assolutamente, come la necessiti' il 
ricrrea. Che se di quella pena fosse siate da loro doo«> 
dannato, la quale si potesse doppiamente pagar da 
lai, doppiamente la pagherebbe^ Ma oggimni bassi 
ad udire qual sentenze danno costoro intorno ai sindi-* 
calo, e in qual guisa 'sinno da dirsi. Or a costoro, 
che col consenso di tutta la città si sono preferiti W 
tatti, finche vireranno si riarannostpnpt-ei primi seg- 
gi io tutte le solennità; e qualunque voltò fòsse ne* 
cessarlo, che la città mandasse ali-uni giudici, e pre- 
sidenti a'; spettacoli» e sacrifici! ' communi de’ greci, 
si- manderebbono di costoro. Questi soli si coronino 
■ella Città colla corona del lauro. Costoro tutti sia^ 
so sacerdoti del sole e di Apoliing. Ancora il som- 
mo Pontefice sarebbe ogni anno uno di chi I’ anno 
innanzi si giudicasse, che avesse avanzato gli altri sa- 
cerdòti'; e si scrìverebbe il nome di lui ogni anno, 
acciò si facesse misura del numero, del tempo fin- 
ché si abitasse la città. Morti poi si farebbono loro 
> funerali, e i sepolcri pi br eccellentemente, che a 
tutti gli altri cittadini. Qualunque vesti loro siaoo 
bianche; e si faccia questo senza lagrime c pianti. 
Due rori eziandio, uno di quindici fanciulle, I’ al- 
tro di altrettanti fanciulli circondando la bara da tutto 
le parti vicendevolmente lodino il sacerdote con ver- 
si, e cantino la felicità di lui per tutto un giorno. 
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La mattina poi i giovani, i quali attendono a gimnan, 
che fossero stati eletti da’ parenti del morto; porte- 
rebbono la bara alla sepoltura. Ed i giovani primi 
anderebbono innanzi armati come per combattere, » 
covallieri to' cavalli, e i pedoni ,con le arfriatur* log- 
gieri, e parimente gli altri. Or i fanciulli innanzi alle 
bara cantino il canto della patria^ e le fanciulle se* 
guano dopo loro, e le donne, le quali ornai’ hanno 
dato compimento al partorire. 'Poscia i sacerdoti e ie 
sacerdotesse li accompagnerebbono alla sepoltura, co- 
me ascosa monda, tuttoché siano impediti dalle al- 
tre sepolture, se eziandio l’oracolo di Pizia a que- 
sto assentirli. Si abbiano costoro per sepolcro certo 
volto sotterra lungo ,di pietre dure e preciose, ove 
da tutte due le parti siano posti i lei licei I i di pietra, 
ove ponendo quell’ uomo beato, e murandolo a cerco, 
pianterà intorno un bosco d’ alberi, fuori che da una 
parte sola, allìnchè questo sepolcro >si possa accre- 
scere, per tutto il tempo, senza aver hisogno di ter- 
ra: ! poscia' ogni anno proporranno il certame della 
musica, e il gimnico, e della cavalleria. Questi pre- 
mi si diano a coloro, di cui i giudicii in appellazione 
• 1 ' 

non sono stati dannati. Se alcun di costoro confidan- 
dosi nel giudicare, dimostrasse segno della natura li- 
tuana, fattosi malvagio dopo il giudicio; si ordinerebbé 
con legge, che si accusasse da chiunque volesse, e 
la contesa si farebbe nel giudicio in colai guisa. Pri- 
mieramente sarebbono giudici i custodi delle leggi» 


» 
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dopo chi di costoro vivessero appresso il giudicio 
de’ giudici eletti. Addurrebbe poi lo accusatore che 
fosse indeguo colui, che si accasa, e del magistrato» 
e de’ premi del magistrato, or condannandosi si pri- 
verebbe egli del magistrato, e del sepolcro, e de» 
gii altri ouori, che gli fossero dati. Ma se io accu- 
salor non avesse la quinta parte de’ suffragi, chi è 
del primo estimo, pagherebbe dodici mine, chi del 
secondo otto, chi del terso sei, chi del quarto due (i)~ 
Or decevol’ è, che noi ammiriamo Radamanto intor- 
no al giudicio delle liti; perciocché avendo egli ve- 
duto, che gli uomini di quei tempi estimavano chia- 
ramente, che fossero i Dei, e ciò verisimilmente, es- 
sendone allora molti di loro generali da’ Dei, tra 


( 1 ) Del giuramento, l'uso del quale dice essere ststo in fona 
ai tempi aulichi in tutte le cose anco private per comporre gli 
affari controversi. Ora non vuole die tale uso sia tanto esteso e 
che il giursmento non sia dato da quello di cui si tratta I* utile 
o il danno; ma solo da quelli che devono fare testimonianza so- 
pra gli affari altrui, che ad essi non appartengono. Rende ragione 
di tal proiliisionc dicendo, che in quei tempi regnava tanta em- 
pietà, che v’ era gran pericolo che dandosi ad ognuno facoltà di 
giurare non si violasse il nome di Dio, e non si facessero molte 
cose ingiustamente. Platone finalmente condanna tutte quelle cose 
che muovendo gli animi de’ giudici iu favore dell’ una o dell’ 
altra delle parti poasono contaminare 1' incorrotta autorità dei 
giudicii. Della pena dello sjiergiuro ha parlato altrove. 
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quali egli n’era uno, come è la fama, pare, die egli 
pensasse, die a' Dei commetter si dovessero i giu- 
dicii, e non agli uomini. Sicché semplicemente, e 
presto i giudicii forniva: perchè ricercato il giura- 
mento in ogni causa da’ litiganti, aveva in usanza 
di giudicar presto e insieme sicuramente* Ma ora al- 
tri al tutto negano, che siano i Dei, altri stimano 
non pensar loro a cose umane: ma la opinione della 
maggior parte, e de’ tristissimi è questa, che riceven- 
do essi piccioli sacrificii e molti vezzi, privino gli 
uomini de’ molti danari, e li liberino da gran dan- 
ni. Laonde quell’ arte di Rudamanto nel giudicare non 
convien punto agli uomini, che sono al presente; 
perciocché essendosi mutate le opinioni degli uomini 
d ’ intorno a’ Dei, ancor le leggi sono da cambiarsi* 
Per la qual cosa il prudente legislatore d’intorno alla 
esecuzione de’ giudicii vieterà il giuramento a’ liti- 
ganti, io m od oc h è cosi la intenzione dell’accusatore, 
come le preghiere del difensore si scrivino ne* gin- 
dicii senza giuramento; avvegnaché se la licenza dei 
giuramento si darà a qualunque nella città, ove ogni 
giorno sono portate a’ giudici molte cose, tutti quasi 
saranno spergiuri, massimamente chi sono uniti co* 
presenti conviti, e con altra domestichezza o intrin- 
sichezza privata. Dunque ordinasi con legge, che il 
giudice giuri quando è per giudicare; e eziandio fa 
mistieri, che ciò faccia colui, il quale creerà il magi- 
strato al comraune con voti, o con V apportare i suf- 
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fragii da* luoghi sacri. Ancora il giudice del ballo, 
e d’ogni musica, parimente i presidenti, e i dispen- 
salo^ de* doni gimnici, e della cavalleria nella con- 
tesa, e sommariamente d'intorno a qualunque cosa 
Secondo la opinione degli uomini non sia lo sper- 
giuro a niuno di benefìcio: e quelle cose, dalle quali 
alcuno ne conseguisse utilità dallo spergiuro, si giu- 
dicherebhono senza il giuramento. £ chi sono per 
giudicare in verun modo non permettano a’ litiganti 
lì giurar per cagione di persuadere, ovvero impre- 
care il male per se o per la stirpe di lui, uè servir* 
si di turpi preghiere, nè delle lamentazioni feminili: 
ma perseverando ad insegnare e imparare il giusto. 
Con lode ascoltino chi* l’insegna: che se da costoro 
si traviasse d’intorno a queste cose, si rimetterebbò- 
tio in strada dal magistrato. Ai pellegrini poi liti* 
ganti fra loro (volendo, come al presente) sia lecito 
loro dare e ricevere il giuramento; perciocché non 
dovendo invecchiare essi nella città, nè generare, non 
bassi a temere, che corrompano gli altri. E nel me- 
desimo modo la esecuzione del giudiciosi farebbe 
fra gli uomini liberi, se alcuna persona libera non 
ubbidisse alla città d* intorno le cose, che non si 
castigano nè con mazzate, nè con prigione, nè con 
morte (r). E d’intorno al non venire ai ballo, e al 

' • ■ ' ‘ 

,.(i) Lègge contro coloro che ricusano i pubblici impieghi. Inae- 
vani «ned» p*r tenerli a dovere. 
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celebrar le solennità, o ad altro tal* ornamento com- 

mune, ovver ministerio del sacrifìcio, e a’ sacrifici! 
della pace, o alle cose della guerra rispetto a' tri'* 
buti; d* intorno a tutte queste primieramente si pa- 
ghi di necessità il danno: ma chi non ubbidisse da- 
rebbe pegno, cui la città, e la legge commanderà; 
e passato il tempo di riscuoter i pegni, si vende- 
rebbono, e si porrebbe il danaro nello erario: che 
se facesse bisogno di castigo maggiore, ogni magi- 
strato chiamerebbe in giudicio gli uomini pertinaci; 
e imposta loro la debita pena, li spingerebbe ad ub- 
bidir le leggi. Egli si ha a deliberar quello (1), che' 
dee far la città, la quale non attende ad ammassar 
danari, e sola hai dauari dalla agricoltura, non at- 
tendendo nè alla mercatura, nè alla peregrinazione, 
nè d’altronde ricevendo i pellegrini. Dunque fa mi- 
stieri, che il legislatore primieramente persuadendo 
secondo il potere intorno a queste cose consigli. Ha 
in costume la mescolanza delle genti diverse mesco- 


- ■■ - ■ ■ ■ ■ ■■■■■■■ ■— - * -* 

• (1) Dei viaggi e dei pubblici commerci!, che le città tra loro 
esercitano. Espone come si debbano ammettere i viaggi negli esteri 

paesi, come si debbano ammettere i forastici! nella città, come, e 

* » • 

da chi questi viaggi si debbano intraprendere e quale utilità ne 
possa risultare, distinguendo sempre varii generi di viaggii. Ih fine 
espone nobilmente con quale urbanità e civiltà si debbano trattore 
i cittadini. 
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lare vani costumi, e la conversazione de’ pellegrini 
co' pellegrini far molte innovazioni, il che nuoce 
grandemente a’ cittadini, ordinati bene, e con buone 
leggi: ma non importa niente uelle -città male ordi- 
nate, se tanto i vecchi, quanto i giovani, come loro 
aggrada si mescolino insieme, andando altrove in pel- 
legrinaggio, e d* altronde ricevendone i pellegrini. 
Ma in contrario, che niun forestiero si riceva mai, 
nè essi vadino altrove, questi al tutto non ha luogo-, 
e appresso parerà agli altri uomini cosa crudele e 
selvaggia, i quali vilupererebbono la città con voce 
turpe, chiamandola inimica di pellegrini, difficile, 
e inumana. Egli fa mistieri di non stimar mai poco 
l’estimazione di alcuno, o paia egli buono ovver mal- 
vagio; perciocché molti tuttoché siano privi di virtù, 
giudicano tuttavia chi siano buoni, chi cattivi; ritro- 
vandosi eziandio negli uomini rei certa virtù divina 
in far buona congettura, secondo la quale molti seb- 
ben pessimi, e con I’ opinione, e colle parole dislin- 
guerebhono i peggiori e i migliori. Sicché si ordina 
beuealle città, che a molte cose prepongano la buo- 
na estimazione. In vero egli è cosa importantissima, 
e giustissima, che come sei veramente buono, cosi 
tu cerchi il viver con buona opinione: ma senza in 
niun modo, se sei per essere uomo perfetto. Per la 
qual cosa ancor questa città di Cretensi si dee sfor- 
zare quanto si possa il più di conseguir appresso a- 
gli altri uomini un' ottima estimaziooe di virtù. Ma 
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vi è uno grandissima speranza, che quella che vive 
con ragione sia per vedere meritamente il sole e gli 
altri Dei con le altre città e contrade governate be- 
ne. Dunque in colai ghisa hassi a fare intorno al 
pellegrinare altrove e al ricevere i peregrini. A co- 
lui primieramente, il quale è di età minore di qua- 
ranta anni in verun modo non sia lecito andare in 
pellegrinaggio, nè eziandio ad alcun privato: ma sia 
permesso bene lo andar per lo pubblico a’ trombetti, 
ad ambasciadori e agli spettatori. Veramente non si 
ha a pensare civile pellegrinaggio 1’ uscir fuori della 
contrada al far la guerra. Sono da mandarsi poi alcuni 
ad Apolline Pizio, a Giove Olimpio, ancor a fieni ea, 
e allo Istmo, col mezzo de' quali la città nostra fac- 
cia in comrnune i sacrifica e i giuochi a questi Deir 
e si mandino secondo il potere molti bellissimi e ot- 
timi, i quali acquistino ne’ sacrifici!, e nelle commu- 
nicanze pertinenti alla pace un’ onore, e gloria alla 
vita sua, corrispondente alla gloria della guerra, e 
ritornati a cosa insegnino a’ giovani, che gli ordini 
altrui civili siano a’ propri! inferiori: e fa mistieri, 
che si mandino fuori altri spettatori siffatti, lassando 
i custodi delle leggi, fiiuna legge ancora vieterebbe 
a’ cittadini, che desiderassero vedere le cose degli 
altri uomini con maggior loro commodilà; percio- 
chè la città ignorante degli uomini buoni e rei, e 
priva delle usanze forestiere, non può essere umana 
mai bastevolmente, nè perfetta, nè osservar le leggi 
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solamente co’ costumi e con la usanza, se non si fa 
più prudente ancora colla notizia delle leggi. Nel 
volgo eziandio, e nella moltitudine si ritrovano al* 
cuoi uomini divini, benché [lochi; nondimeno degni, 
co’ quali tu cooversi. Costoro non nascono più nelle 
città ben governate, che uelle altre. Dunque chiun- 
que sarà incorrotto nella città ben governata, uscito 
dalla patria seguirà le costoro vestigia per terra e 
per mare; acciocché ritornato alla fine approvi altre 
delle leggi della patria; altre corregga, se in alcu- 
na cosa sono difettive; perciocché la città non si 
manterrebbe ottimamente mai senza il vedere e in- 
vestigar questo, nè se anco il vedesse male. ci. — 
In che' modo si faranno ambedue queste cose? st« 
— In colai guisa. Primieramente uno spettator tale 
sia maggiore di cinquanta anni, poscia approvato, e 
nelle altre cose, e nella guerra, se pur è per dover 
lasciare esempio alle altre città di custode di leggi. 
Questi forniti i sessanta anni non vadi a veder altri 
luoghi: ma fra lo spazio di dieci anni, avendo veduto 
quanto gli aggrada, ritornalo a casa se ne entri nella 
compagnia di coloro, i quali tengono cura delle leg- 
gi (i): questa compagnia sia mescolata de' giovani. 


(1) Qui tratta incidentemente del nero collegio, dicendo come 
vi debbano eaaere ammesii quelli ebe hanno viaggialo felicemente, 
ma ne tratterà più diffusamente. 
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e de’ vecchi, e ogni giorno dal mattutino finché le* 
Vi il sole, convengano necessariamente primieramente 
i sacerdoti; che sono più eccellenti degli altri, por- 
sela de’ più vecchi custodi delle leggi, alla fine chi 
tien cura di tutta la disciplina, e chi ultimo uscì 
del magistrato, e coloro che già ne uscirono d’esso, 
e ognun di loro non se ne vadi solo: ma con alcun 
giovane dalli trenta fiuo a 1 1 i quaranta anni, piglian- 
do seco chi più li aggrada. Costoro delle leggi ra- 
gibnerehbono sempre, e della propria città, e cotn- 
municherebbono di compagnia, se avessero udito al- 
cuna cosa eccellente d' intorno a questo. Ancora par- 
lerebbouo insieme di quante discipline presse lo- 
ro, che giovassero a questa considerazione, le quali 
chi imparò sono per intendere agevolmente la inten- 
zione delle leggi: ma malagevolmente, e oscuramen- 
te chi di esse uon tiene contezza. Quelle cose poiché 
d’ intorno a ciò lodassero i vecchi, i giovani con o- 
gni studio imparerebbono. Che se alcun condotto, 
paresse indegno, tutta, la compagnia il rinfacciereb- 
be! a colui che condotto l’ebbe. I giovani poi, che 
d ' intorno a queste cose si fossero diportati bene, 
il rimanente della città onorerebbe e li conservereb- 
be: ma rendendosi d’ altrui peggiori, maggiormente, 
ebe gli altri sarebbono villaneggiati. A questa com- 
pagnia incoutineule andato chi vide le leggi e co- 
stumi altrui,* espoua se ritrovò appresso ad altri al- 
cuna cosa d’ intorno al far le leggi, o alla discipli* 
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na, o allo ammaestramento. Eziandio se alcuna co* 
sa ritrovò egli, la dichiari a tutta la compagnia; il 
quale se paresse di non esser ritornato peggiore, al» 
meno si loderebbe per la molto prontezza: ma se 
via migliore, e vivo si onorerebbe di grandi onori, 
e morto la compagnia tutta lo adornerebbe. E se pa- 
rerò di esser ritornato guasto, simulando egli di es- 
ser savio, non osi mescolarsi con alcun giovane o 
vecchio. Questi se ubbidisse a’ magistrati, se ne vi- 
va privato; altrimenti se fosse convinto in giudidio 
di disputare contro la votomi de’ magistrati della 
disciplina, e delle leggi civili, se ne morrebbe: ma 
essendo degno di esser tiralo in giudicio, e non si 
tirasse da uiun magistrato, quando poi si contende 
de' doni, ciò a’ magistrali a disonore si ascriverei)- 
bono. Or chi è per andar altrove dee esser tale, e 
peregrinare in cotal guisa: ma e i forestieri sono da 
riceversi graziosamente. Quattro sorti poi sono de’ 
peregrini, de’ quali è da farsi menzione, la prima è 
di coloro, i quali vanno la estade intorno, e nel tem- 
po della està, come uccelli volano per lo mare alle 
altre cittadi per lo più per causa d’ acquistar danari. 
Costoro nel foro, ne’ porti, e nelle pubbliche case, 
siano ricevuti da' magistrati fuori della città ne’ bor- 
ghi; osservando, che alcun di loro non faccia alcu- 
na novità. 1 giudicii ancora quivi si rendan loro giu- 
stamente in raodochc di essi se ne sertano neces- 
sariamente: ma di rado: la seconda è di colui, il quale 
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vien veramente per guardare, e per odir le specula- 
zioni intorno alle muse. Tutti questi abbiano gli al- 
berghi appresso a' tempii, i quali siano commodis- 
simi a ricever gli ospiti. I sacerdoti poi, e i gover- 
natori de* tempii abbiano la cura loro, affine possa- 
no fermarsi allegramente per on tempo bastevole, e 
vedere e udire quelle cose, per la cui cagione ven- 
nero, e finalmente partirsi senza loro danno, e d’al- 
trui. E se alcun facesse ingiuria ad alcuno, o egli ne 
ricevesse, sarehbono i sacerdoti giudici loro fino alle 
cinquanta dramme. 1 delitti poi maggiori si porte- 
rebhono a chi tengono cura delle cose venali; la terza 
sorte de’ peregrini è da riceversi pubblicamente ve- 
nendone alcuno mandato d’ altronde per causa pub- 
blica. Costui' i capitani dell’ esercito, e de’ cavalie- 
ri: e i tribuni de' soldati il ricevano soli; e quegli 
appresso al quale ei se ne alloggia tenga cara di’ lui 
co’ prencipi del consiglio. La quarta sorte è rara; 
nondimeno potrà alcuno d’ altronde avvicinarsi cor- 
rispondente in una parte a’ spettatori nostri. Questi 
in colai guisa si riceverebbe primieramente se aves- 
' se fornito i cinquant’ anni, dipoi se venisse con quel- 
la mente, che o considerasse le cose, che presso ad 
altrui sono tenute eccellenti, o insegnasse le sue ad 
altre città. In vero questi da se anderehbe alle porte 
de’ ricchi, e de’ savii; essendo egli on* altro tale, 
e come ospite bene se n’ anderebbe alla abitazione 
di chi tiene cura di tutta la disciplina, uon dubì- 
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lamio per lo congiungimento della virth, che ella 
non li aia per dovere essere ospizio. E quando da al- 
tri averi egli imparato, e insegnato ad altrui le co- 
se, le quali penso, che fossero da doversi insegnare 
e imparare, onorino di onore a lui decevole, e di 
doni, si partirebbe come amico dagli amici, e con 
queste leggi fa mistieri, che riceviamo .i peregrini 
lutti, e peregrine, che vengono d’ altra contrada, e 
mandiamo i nostri parimente, onorando Giove 04 
spitale; non essendosi co* cibi, e co’ sacrifica (come 
si fa presso al Nilo) da discacciarsi i peregrini, nè 
con «speri editti (i). Qualunque mallevadore palese- 
mente prometta, confessando tutto il negozio io is- 
critto alla presenza di non manco, che di tre testi- 
moni, facendo la sicurtà fino alle mille dramme: ma, 
se la si fucesse oltre alle mille, nou si chiaraereb- 
bouo meno di cinque testimoni. Or mallevadof sa- 
rebbe colui, che primieramente venduto avesse qua- 
lunque cosa, di cbi non la vendesse giustamente, o 


(l) Legge sopra le fideiussioni, ove ordina come eils chi si deb- 
bano prestare, notando alcuni casi, dai quali gli altri si possono in- 
tendere. -Parla del modo di ricercare le cose perdute in casa altrui, 
del'e usucapioni e delle prescrisìoni: poiché se ai dominii e possessi 
non si stabilisse un' ordine certo e determinalo, nascerebbe nelle 
cose umano grandissima confusione. Perciò è necessario in una 
ben' ordinata repubblica far leggi chiare sopra queste materie. 
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non sufficientemente in alcun modo, e di cui manco 
paresse che potesse esser bastevole alle promesse; e 
così quegli che avesse venduto innanzi, come chi 
allora vendè, sarebbono parimente rei. Se alcun nella 
casa altrui volesse cercare alcuna cosa come sua, egli 
primieramente con giuramento affermerebbe di spe- 
rar quivi ritrovare ciò che cerca; poscia uudo o ve- 
stito colla catiuscia se n' entrerebbe cinto, e li si 
mostrerebbe la casa, e gli arnesi, e i segnati, e pa- 
rimente i non seguati. Che se non permetterà alcu- 
no a chi volesse cercare, cui fosse ciò vietato, de- 
terminato il prezzo alla cosa perduta, accuserebbe 
chi lo scacciò; e venendo condannato, il doppio re- 
stituirebbe. Se il padrone della casa fosse lontano, 
solamente da presenti si mostrerebbono le robbe 
non segnate: ma le segnate ancor egli le segnereb- 
be, e vi lascierebbe chi volesse a guardia per cin- 
que dì: nel qual tempo se non venisse il padrone, 
presi seco gli edili, in colai guisa cercherebbe levan- 
do i bolli alle cose seguale; u di nuovo co’ fami- 
gliaci, e con gli edili parimente le segnerebbe- D’ 
intorno alle cose ambigue hassi a determinare uno 
spazio di tempo per la prescrizione . 1 Delle case poi, 
e campi non ila ninna contesa per questa cagione. 
Del rimanente poi qualunque cosa possedesse alcu- 
no, e per un’ anno intiero paresse, che se ne fosse 
servito nella città, nella piazza, ne’ tempii, nè alcu- 
no lo avesse ripreso, e pur dicesse di cercarla, e 
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fosse manifesto, che egli non T avesse celata, passato 
Tanno non sarebbe lecito a chi la cercasse riceverla, 
come sua. Ma se non nella città, nè in piazza: ma 
ne* campi se ne valesse palesemente, nè iu cinque 
anni si fosse trovato il padrone di lei; passati i cin- 
que anni, non li sarebbe lecito averla. Se alcuno 
poi^i servisse nella città, e in casa, lo spazio sa- 
rebbe di tre anni; tna se ne' campi celata la si tenes- 
se, fia lo spazio di dieci anni: ma fuori del tenito- 
rio, se la prenderebbe sempre qualunque volta la ri- 
trovasse ^i). Quando alcuno vieta con forza al venir 
in gìudicio, o chi litiga, o i testimonii; se egli fosse 
servo, o di lui, ovver di altroi, la sentenza fatta, non 
sarebbe di alcun momento: mn se fosse persona li- 
bera, oltreché la sentenza sarebbe vana, un* anno 
. si terrebbe; e sarebbe lecito a chi il volesse accusare 
di latrocinio il farlo ( 2 ). Se alcun con forza impe- 
dirà; che non vegna al certame, chi è per contender 
seco della musica, o nello esercizio gimuico, o in 
qualunque altro certame, chiunque vuole significhi 

1 

« 

4 • « 

(1) Leggi sopra varii casi clw ordinariamente accadono o in pub- 
blico o in privato: e prima di chi rimuove con violenza un testimo- 
nio dal giudicio. 

(7) Di dii nelle feste dei teatri caccia il suo compagno dal tea- 
tro. Essendo sì grande Fuso dei teatri, Platone vuole che v 'abbiano 
leggi sopra questa materia. ' , 
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ciò a dichiaratori de' doni, i quali procurino» che 
qualunque persona libera possa contendere. Se essi 
ciò non potessero fare, si darebbono i doni della vit- 
toria al vietalo, vincendo il vietante, e il nome di 
lui si scriverebbe, come di vincitore in qualuuque 
tempii ei si volesse: ma a chi impedisse, non sareb- 
be lecito, nè offerir le insegne della vittoria, nè di 
fare inscrizione di tal certame; e se o vincesse com- 
battendo, o fosse vinto, sarebbe reo di colpa di 
danno (atto (i). Se alcun ricevesse robba, sapendo', 
che fosse levata per furto, sarebbe nella medesima 
colpa, nella quale fosse chi la rubbò. Cbi accettas- 
se un bandito, si condannerebbe a morte. Chiunque 
pensi, e istimi il medesimo amico, e inimico, che è 
alla citta ( 2 ). Orse alcuno privatamente senza la coin- 
munanza facesse pace o guerra .contro ad alcuno, sa- 
rebbe ancor egli condannato a morte. Che se alcu- 
na parte della città ciò tentato avesse; gli autori di 
questo, tirati in giudicio da' capitani della» milizia, 
e convinti, . pagherebbono le pene colla morte (3). 


( 1 ) Di chi naicondesse un furto. Concede azione tanto contro 

a, » . «« « » * - * * 

costui quanto contro il ladro. 

(a) Contro chi con privata autorità maneggiasse i pubblici af- 
fari. ‘ ' 

(3) Contro la corruttela nei carichi pubblici, la quale è pessima. 
Le leggi delle XII tavole condannano a morte il giudice che ai U- 
scia corrompere. 
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Chi serve al ministerio della patria in verno modo 
non riceva doni per alcuna cosa, nè sia alcuna scu- 
sa, nè lodevol ragione, che nelle cose buone si deb- 
bano ricever doni, e non nelle cattive; non essen- 
do agevole da conoscersi nè da contenersi, quando 
lo avrai conosciuto» Sicché egli è cosa più sicura 
ubbidire alle leggi dicenti, che niun dono si abbia 
a ricevere per lo ministerio della patria; se alcun 
fia convinto di non avere ubbidito, se ne muoia (i). 
In cotal guisa poi si dispongano i tributi pubblici. 
Primieramente si abbiano le rendite di tutte le cose 
di qualunque cittadino per molte cagioni; poscia i 
soprastanti alle tribù diano in nota i frutti d* anno 
in anno a’ magistrati deputati a campi, affinchè es- 
sendone dati due, la repubblica si possa valere ogni 
anno dell’ uno o dell’ altro, come le pareri, cioè o 
di tutte le rendite, o di parte de* frutti dell' anno; 
onde siano sempre quei frutti tratti fuora, che si 
concedono per li pubblici conviti (2). Offeriscami 
a' Dei moderati doni dagli uomini modesti. Dunque 
la terra e l’abitazione sia sacra a tatti i Dei. Dua- 


li) Delle pubbliche rendite da chi e come debbano essere ma- 
neggiate. 

(a) Delle spese che ai fanno nelle cose sacre, le quali tuoI» che 
aiano caste e moderate. Lo stesso ordinano le leggi romane. 
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que nìun consacri le cose sacre a* Dei la seconda 
vòlta. L’ oro poi, e lo argento nelle altre città, e 
privatamente, e ne’ tempii è un invidiato possesso. 
Ma lo avorio, essendo egli già stato corpo, che ab- 
bandonò l'anima, è inetta cosa da consacrarsi. Il 
rame e il ferro sono stromenti di guerra. Dunque 
si ordinino ne’ tempii communi le imagini de’ Dei 
intiere d’ un legno solo, o di quafanque sola pietra. 
1/ opera ancora della tessitura non si offerisca mag- 
giore di quello, che in nn mese una sola donna la 
si abbia potuto fare. I colori bianchi così d’ intorno 
alle altre cose, come nello artifìcio tessuto, sono a (l) * * 4 
Dei confacevoli: ma le cose tinte non si offeriscano 
se non negli ornamenti della guerra. Divinissime *o- 
blazioni poi sono gli uccelli, e i simulacri, quanti 
in un giorno solo ne facesse un dipintore, ancora 
gli altri doni tutti siano a questi somiglianti (i). Or 
poiché le parli di tutta la città sono state distinte 
quali e quante deono essere, e fatte le leggi secon- 
do il poter nostro d’intorno a’ patti, e a grandissi- 
mi commerci, resta che diciamo ornai de’ giudicii. 


(l) Dei varii gradi de’ giudicii e della loro autorità. Ha trattato 

sin qui di questa materia. Ma qui opportunamente ripete molte 

cose spiegando la unione delle antecedenti con queste tratta accu- 
ratamente del dovere del giudice e delF autorità delle sentenze giu- 

diciarie. 
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Primieramente i giudici arbitri, i quali i litiganti ©■ 
leggeranno, ' abbiano il luogo. Costoro piu cornino- 
dameote si possono appellare riconciliatori, che giu- 
dici. Dopo i vicini, e i preposti alle tribù, distribuiti 
secondo la duodecima parte; appresso a quali se da 
primieri non fossero stati riconciliati, litigherebbono 
con maggior danno, ove se il reo un’ altra volta si 
condannerà, pagherà la quinta parte del prezzo nel 
giudicio descritto. Qualunque si appellasse da que- 
sto giudicio, e volesse contender la terza fiata, se ne 
andrebbe a* giudici eletti, e se da loro eziaudio si 
condannasse pagherebbe tutto il debito» e sopra al 
debito la metà; e se superato 1* accusatore da’ primi 
giudici, nou si acquietasse: ma se ne andasse a se- 
condi, se vincesse, riceverebbe la quinta parte: ma 
vintp pagherebbe ciò, che contenesse la sentenza- ' 
Or quando non ancora pacificati per li primi, e se- 
condi giudici ricercano i terzi, il reo superato paghi 
al vincitore altro tanto come abbiamo detto: ma la 
metà del prezzo lo accusatore. E tutto chè di sopra 
abbiamo trattato d' intorno al creare, e dichiarar i 
giudicii, all* amministrazione di queste cose tutte, a’ 
tempi, ne- quali qualunque d’ esse si hanno a fare, in- 
torno al dar i suffragi, e allo indugio, e alle dilazioni 
del giudicio, d* intorno al termine, alla citazione, alla 
repulsa, e d* intorno a tutte le altre cose, che a’ giu- 
dicii son necessarie; tuttavia una cosa retta è bene 
che si dica, e due, e tre volte. A qualunque pipciole 
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leggi poi j e agevolissime da ritrovarsi, se il vecchio 
legislalor tralasciate avesse, farebbe mistieri, che ’l 
più giovane legislator supplisse. Oggimai egli si è 
detto mediocremente de’ giudici privati: ma i pubbli- 
ci, e communi, de’ quali servitisi i magistrati forni- 
scono le cose loro pertinenti, si ritrovano ordinati be- 
ne in molte città dagli uomini prudenti. Onde fa mi- 
stieri, che i custodi delle leggi ricevano le cose, che 
siano confacevoli a questa nuova repubblica, in modo 
che considerino, e correggano diligentemente ognu- 
na di esse, esaminate con provi), fino che pensino, 
che se ne stiano bastevol mente; e ora posto fine, si- 
gillandole in cotal guisa immobili, si vagliano di esse 
per tutta la vita. Del silenzio poi de’ giudici, delta 
lode,- del biasimo, e delle cose giuste, huo.ne, oneste, 
le quali sono nelle altre città differenti egli si è detto 
e si dirà nel fine. Alle quali cose tutte il giudice, 
che è per dover essere giusto, dee riguardare, e at- 
tendere per imparare innanzi ad ogni cosa queste or- 
dinazioni di leggi, e per tenerle ferme nella mente; 
perciocché al far quell’ uomo, che impara migliore 
gli scritti delle leggi, oltre alle altre dottrine se si 
facessero bene, gioverebbono si; altrimenti la legge 
maravigliosa, e divina possederebbe indarno il nome 
che couviene all’ intelletto; perchè portandosi intor- 
no molti sermoni d’ alcuni d’intorno alla lode, e al 
biasimo, scritti parte in versi, parte in prosa, e tenen- 
dosi essi ogni giorno ne’ circoli per contendere, o 
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per assentir al falso, di tatti questi sarebbono chiare 
prove gli scritti del legislatore; i quali è mistieri, che 
sempre il buon giudice in se possegga, come rime- 
dio degli altri sermoni; co’ quali indirizzerà ss stes- 
so; e la città, confermerà i buoni, e 1* inalzerà; e a 
suo potere richiamerà i rei dalla ignoranza, dalla in- 
continenza, dalla timidità, e per dirlo sommariamen- 
te da tutta la ingiustizia, essendo sanabili; percioc- 
ché se non si potessero sanare, chi gli uccidessero 
parerebbouo presso tutti, che non senza cagione si 
potessero spesse volte dire giudici degni di lode, e 
prencipi de’ giadici. Or poiché i giudici! annuali a- 
vranno fornito le loro azioni, fa bisogno che d’ in- 
torno od essi si facciano queste leggi. Primieramen- 
te il magistrato, il quale giudica, renda tulio il da- 
naro del debitore al vincitore, lassate solo le cose 
all’ uso necessarie. E ciò facciasi incontinente dopo 
il dar de’ voti, riferendolo il banditore e udendolo 
» giudici. Poscia venendo il secondo mese dopo il dar 
della sentenza, nè il vinto pagando da se stesso giu- 
stamente il vincitore; il magistrato, il quale giudicò, 
il vincitore favorendo; gli darebbe il danaro del de- 
bitore. Che se i beni presenti non sono hastevoli, non 
mancandovi manco di una dramma, non sia lecito al 
debitore di chiamare alcuno innanzi ib giudicio, che 
non paghi intieramente il debito al creditore: ma 
sibbene possa Ini esser d* altrui tirato. Se alcun in 
giudicio condannato offendesse i giudici medesimi, o 
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ingiustamente levasse alcuna cosa loro, gli stessi giu- 
dici il denuncierebhono a' custodi delle leggi: da’ 
quali se di tal colpa venisse fatto reo, se ne mor- 
rebbe,* come avesse corrotto tutta la città, e le leggi. 
Chi poscia fosse generato e allevato, e parimente a- 
vessc generato e allevato figliuoli, e avesse fatto con- 
tratti modestamente, pagare le pene delle ingiurie fat- 
te, e reintegrato delle ricevute, invecchiatosi in que- 
ste leggi, morirebbe secondo la natura (i). Or morti 
così gli uomini, come le donne, i conviti funebri, e 
le cose pertinenti a’ Dei, o superni, o inferni si fa- 
rebbono secondo le risposte degli interpreti. Non si 
faccia niun sepolcro in luogo fecondo, e in campo 
acconcio alla coltura: ma quel luogo riceva i corpi 
de’ defonti, il quale inutile alle altre cose, c com- 
modo solamente a questo, non offende punto i vi- 
venti; perciocché nè da’ vivi, nè da’ morti è da im- 
pedirsi la fecondità della madre terra. Dunque niuno 
o vivendo, o dopo morte privi alcun vivo delli ali- 
menti. Il sepolcro non sia più alto di quella massa, 
la qual cinque uomini in cinque giorni possono met- 
ter insieme; le pietre ancora si fabrichino di sopra 


(i) Del diritto e del modo delle sepolture. Premette alcune co- 
se per istruzione, e poi stabilisce le leggi per le sepolture le quali 
vuole che siano modeste c caste. Lo slesso ordinavano le leggi ro- 
mane. 

4 d la 
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non maggiori di quel, che possano contenere le lodi 
del defonto, comprese solamente con quattro eroici 
Tersi* Le pompe poi non si facciano . in tempo più 
lungo di quello, che dichiari chi è morto fuori, e 
chi è morto dentro. E secondo, che se ne stanno le 
cose umane, la pompa di tre giorni par che sia me* 
diocre per lo sepolcro, llassi a creder poi al legisla- 
tore, e ti* intorno alle altre cose, e d'intorno all'ani- 
» ma, dicendo egli, che ella sia differente ad ogni mo- 
do dal corpo, nè vi sia oltre a lei alcuna cosa, che 
in questa vita faccia, che qualunque di noi sia ciò, 
che noi siamo; e il corpo qual certa cosa fittizia se- 
gua T uomo; ancor acconciamente si chiamino i cor- 
pi simulacri di morti, è qualunque di noi sia vera- 
mente immortale, chiamandosi anima, e se ne vadi 
ad altri Dei per dar conto delle sue opre, come con- 
tiene la legge della patria; il buono con fidanza, il 
reo con gran timore, mancando dopo la morte di 
grande aiuto; perciocché a lui vivente tutti i parenti 
dovrebbouo prestar aiuto affine se ne vivesse gjustis- 
siraamente e sautissimameute; e morendo non rima- 
nesse a lui dopo la morte grandissimi supplicii delle 
scelleratezze. In cotal guisa standosene queste cose, 
in niun modo dobbiamo consumar la robba fami- 
gliare, stimando questa mole di carne, che si sepel- 
lisse esser dal uoslro diversa, essendosi quel figliuolo 
o fratello, o qualunque altro desiderato da noi, il 
quale pensiamo sepeliirsi, partilo ili qua per altro- 



ve, forniti i suoi destini. Ma fa mistieri al presente, 
che noi facciamo bene, spendendo mediocremente, 
come d’intorno ad un’ aitar di cose terrestri, prive 
di anima* Quanto poi sia il moderato, con bella ma- 
niera si determinerà dal legislatore. Or siane questa 
la legge. Chi è del grandissimo estimo non ispenda 
nel funerale, nè nella sepoltura più, che cinque mi« 
ne; chi del secondo tre; del terzo due; una del quar- 
to; e in cotal guisa la spesa di ciascheduno fi» mo- 
derato. Alla per fine necessario è, che i custodi del- 
le leggi facciano altre cose più, e d’ altre appresso 
ne tengano cura; e massimamente che i fanciulli, e 
gli uomini, e per dirlo sommariamente le persone di 
qualunque sesso e età, da loro di cootinovo osservati 
vivano bene, e nella patria di qualunque cittadino 
uno di essi, il quale si averanno eletto i parenti dell’ 
uomo morto osservi tutto il funerale, e provegga, 
che si facciano tutte le cose bene e moderatamente 
enqn in contrario, e quello gli sia ad onore; e que- 
sto a vergogna. In vero si farebbono a costoro le o- 
razioni, e le pompe, e le altre cose secondo le leggi 
scritte d’ iutorno a questo: e al legislator delle cose 
civili si cuncederebhono cose siffatte. Or è cosa tur- 
pe al legislatore 1* ordinare, che si pianga il morto 
o nò. Hassi a vietare il piangere, e il gridar forte 
fuori di casa; e lecito non sarebbe il portare il ca- 
davero palesemente per le vie più frequenti della 
città, e in pubblico gridare, e lo affliggersi innanzi 
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giorno fuori della città. Queste cose in cotal guisa in- 
torno a ciò restino stabilite; alle quali chi ubbidisse 
non riceva danno: ma chi non ubbidisse ad uno de* 
custodi delle leggi, da tutti si condannerebbe con 
quella commune condanna, che paresse a tutti. Il 
rimanente, che pertiene a’ sepolcri de’ morti, o a 
chi per lo parricidio e sacrilegio sono indegni di se- 
poltura, abbiamo compreso nelle leggi antedette. Per 
la qual cosa il facimento di esse se ne ha quasi il 
suo fine(i). Il fine poi di tutte le cose si è, non per- 


(1) Ultimo passo di rpiesta bellissima disputa sopra le leggi. Espo- 
ne una bellissima dottrina sopra laverà felicità, che si deve stima- 
le il fine principale e primario non solo delle leggi, ma ancora delle 
tuoni. La virtù è la strada più sicura per arrivarvi; e questa con- 
siste nella teorica e nella prattica. Cosi in due consiste tale felici- 
tà: gli animi degli uomini colla seria e soda osservanza delle leggi 
ai dispongono alla virtù e a quella strada della felicità, che è mer- 
cede sicurissima della vita onesta e temperata. Ma il fondamento 
della vera pratica è la prudente e vera cognizione delle cose, cioè 
la sjpienza. Perciò questa si deve prima di tutto conseguire, come 
diligcntissiraamenle mostrerà ncirEpinomide. Qui non solamente 
espone tutta questa dottrina, ma ne insegna altresì l’uso. Indarno 
si farebbero le leggi, se non se ne avesse l’ osservanza che forma la 
salute della repubblica. Dunque per la costante e fruttuosa custo- 
dia delle leggi, insegna dover costituire un sacro cd augusto colle- 
gio, ch’egli chiama radunanza notturna, l ulfkìo del quale c che 
in esso a’ impari la sapienza e vi si osservino le leggi. Spiega pri- 
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che siano fatte, o possedute, o abitate: pia piuttosto 
perchè siano cosi ferme stabilite, siccome si sono 
fatte bene; perciocché d'intorno ad una tal conser- 
vazione, hassi a pensare, che si sia fatto quanto fa 
mistieri, e non altrimenti, cl. — O ospite, tu parli 
bene: ma a che fine tu dica questo, il dirai pili 
chiaramente, at. — O Ciinia, molte cose delle an* 
tedette sono dette bene, e non meno quasi i pomi 
delle parche* cl. — In che modo? at. — Che La- 
diesis fia prima, l'altra Cloto, terzo Atropos, la quale 
porta la salute agli antedetti. Queste sono pareggiate 
alle cose torte nel fuoco; perchè operano una virtù 

inconvertibile, le quali nella città e repubblica fa 

♦ 

mistieri, che apportino non solo stabile la sanità, e 
salute a corpi: ma agli animi ancora buone leggi, 
anzi la salute delle leggi: ma mi pare sin’ ora, che 
manchi al negozio delle leggi il disputare in che mo- 
do secondo la natura in esse vi si possa esser incon- 
vertibile virtù. cl. — Non è picciola cosa ciò, che 
tu dì, se è egli possibile da ritrovarsi, in che modo 


— ■ ■ ■ ■■■■■■ 

« 

• * 

raicramente la necessaria unione della teorica e della praltica, nella 
quale consiste la salute della repubblica ed illustra il tutto con va- 
rii esempii. Adatta poi tutto quello che ha detto alla sua propo-, 
sizione della notturna radunanza, che stabilisce per custode delle 
leggi, della sapienza, e della salvezza della repubblica. 
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d' intorno a qualunque cosa ciò si faccia bene. at. 

— Egli è pur possibile, come ora al tutto mi pare, 
et.. — Deh dunque non ci partiamo di qui in niun 
modo innatizi noi» concediamo ciò alle leggi nostre, 
essendo cosa ridicolosa lo aver preso indarno la fa- 
tica d’ intorno ad alcuna cosa, nè aver fondato niente 
di stabile, meg. —Tu ammonisci beue, ancora tu mi 
troverai un’altro tale. cl. — Tu dì bene. Ordiresti 
tu qual fosse questa salute? e in che modo si ritro- 
vasse ella nella repubblica nostra, e nelle leggi? at. • 
—Noi» abbiamo detto noi forse, che sia d;i ordinarsi 
nella città una tal ragunanza, ove convegnnno sempre 
dieci più vecchi de’ custodi delle leggi? e si accostino 
loro tutti quelli, che sono stati onorati di doni, e 
di premii; più oltre, e chi pellegrioarooo per molte 
città per ritrovare alcuna cosa giovevole alla conser- 
vazione delle leggi della patria: ma non si riceve- 
rehbono costoro in una ragunanza siffatta, se non si 
approvasse, che fossero ritrovati da quel pellegrinag- 
gio incorrotti, e intieri, e degni di lei: e ognuno 
di essi menerebbe seco uno de’ giovani, non di età 
minore di trenta anni: il quale paresse primieramente 
a chi ’l chiamasse degno, e per natura, e ammaestra- 
mento; e poscia il condurrebbe agli altri, a’ quali se 
paresse, si accosterebbe,- altrimenti sarebbe il giudi- 
ciò di niun momento così presso agli altri, e mas- 
simamente appresso allo stesso licenzialo: abbiamo 
detto dianzi ue’ primi ragionamenti far mistieri, che 
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questa compagnia si riduca innanzi giorno, non at- 
tendendosi allora agli altri così privati, come pub- 
blici negozii. cl.— -Per certo sì. at. — Di questa ra- 
gunanza un’altra fiata favellerò; perciocché dico, che 
se alcun gettasse questa, come ancora di tutta la città, 
contenente qualunque cosa a lei si ricerca, sarebbe 
per salvare tutte le cose, che noi desideriamo, cl.— 
In che modo? at— Ora il diremo opportunamente, 
e con ogni prontezza vi attenderemo, cl.— Tu hai 
detto molto bene, e come pensi, così farai- at. — O 
Clinia fa mistieri d’ intorno a qualunque cosa pen- 
sare ad un decevole conservatore di ciascun’ opra; 
così come nell’ animale sono naturalmente le cose piò 
importauti l’anima, e il capo. cl. — In che modo dì 
tu questo, at. — Per certo le virili di ambidue queste 
danno la salute ad ogni animale, cl.— In che modo? 
at— Perchè nell’anima appresso all’ altre cose è in- 
fusa la mente; nella testa ancora, oltre all’ altre, il 
veder e 1’ udito; e iti colai guisa sommariamente a 
bellissimi sensi congiunta la mente e in uno ridotta 
giustissimamente si potrebbe chiamar salute di cia- 
scheduno. cl. — Così pare, at. — Per certo sì: con- 
ciossiachè la mente congiunta a’ sentimenti intorno ad 
alcuna cosa potrebbe esser alle navi nella fortuna, e 
nella bonaccia la salvezza; o non vedi tu, che ’l go- 
vernatore e i marinari insieme congiungendo il senso 
colla mente governatrice, salvano se stessi, e le cose 
della nave? cl.— Certo sì. at— flou fa mistieri di 
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molti esempi intorno a questo; ma intendiamolo d' 
intorno allo esercito, e alia medicina/ al quale sco- 
po e fine risguardando i capitani, e i medici pro- 
veggono benissimo alla salote. cl. — Bene. at. — 
Non risguarda 1' una al vincere, e alla forza de* ne- 
mici, 1’ altra all/i sanità de’ corpi? cl. — Senza dub- 
bio. at. — Se il medico non conoscesse la sanità de’ 
corpi, o la vittoria il capitano, e le altre cose, le 
quali dicevamo; parerebbe forse,’ che essi avessero cer- 
vello, e sapessero alcuna cosa intorno ad esse? cl.— 
In niun modo nò? at.— Che poi intorno alla città: 
se alcun paresse di non sapere il fine, al quale l’ uo- 
mo civile dee riguardare, primieramente si potrebbe 
egli meritamente chiamar prencipe? poscia potrebbe 
egli salvare quello, di cui il fine al tutto non cono- 
scesse? cl.— In che modo? at.— Fa mistieri adunque, 
e al presente, come è avviso, se il far abitare que- 
sta contrada è per avere un fine buono, che sia in lui 
alcuna cosa, ebe conosca primieramente questo, che 
noi diciamo fine, e chiamiamo civile; dopo come fac- 
cia mistieri, che l’ uomo ne sia partecipe, e final- 
mente qual legge primieramente ci consigli bene, po- 
scia quale degli uomini bene,, o non bene d’ intorno 
a lei: perciocché quella città, che di queste cose fìa 
priva; non sarà maraviglia, essendo priva di mente, 
e di senso, se a sorte, c a caso in qualunque azione 
farà qualunque cosa, cl. — Tu parli il vero, at.— 
Or possiamo noi dire in qual parte principalmente 
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della città nostra» o in che esercizio aleuti presidio 
tale sia costituito per la salute bastevolmente? cl. 

— Tuttoché, o ospite, io non osi affermar questo ’ 
chiaramente, tuttavia io congietturo, che cotesto tuo' 
parlare tenda a quella ragunanza notturna, della quale 
ora ne favellasti, at. (i) — O Clinia, tu hai congiet- 
turato bene, e fa bisogno, che essa, come il dimo- : 
stra il presente parlare abbia ogni virtù: ma la pri- 
ma, e ispecial virtù di lei si è di non andar vagan- 
do per molte e varie cose: ma di riguardar sempre • 
ad una cosa, là ove tutte le cose qual dardi sono* 
sempre da dirizzarsi da lei. cl. — Cosi affatto, at. 

— Dunque al presente conosceremo, che non è ma- 
raviglia se le leggi della città traviano molto; per- 
ciocché in qualunque città altre leggi riguardano ad 
altra cosa, e altre ad altra; ed altri hanno per bue 


(i) Dopo avere spiegato P ufficio del sacro collegio esamina più 
accuratamente questa dottrina, acciò chiaramente apparisca in che 
consista. Pone primieramente che dovendo questo mostrare la stra- 
da alla vera sapienza (la quale ha detto essere il fondamento della 
osservanza delle leggi, c della pubblica salvezza) conviene ebe non 
vada errando con varietà di congetture e di opinioni, ma si stabi- 
lisca un fine determinato e certo al quale tenda. Ignorandosi que- 
sto primario fine delle leggi, non è maraviglia se la repubblica il 
regge con disordine cd infelicemente; poiché le manca il suo fon- 
damento. 
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le cose g usle, tuttoché alcuni, o migliori, o peggio- 
ri signoreggino nella città, altri di farsi ricchi, o ser- 
vano, o non servano essi-, d’altrui lo studio si ri- 
voglie alla libertà, altri, e ambulile insieme fanno 
le leggi a due cose riguardando, affine di esser li- 
beri, e di signoreggiare le altre città. Ma i sapien- * 
fissimi, come pensano haono insieme risguardo a tutte 
le cose di questa sorte: ma non hanno uoa cosa spe- 
ciale, alla quale indirizzino il rimanente, cl. — Dun- 
que noi, o ospite, abbiamo stimato bene già molto, 
che si avesse a riguardare dalle leggi nostre ad una 
cosa; e abbiamo conceduto chiamarsi lei molto bene 
virtù, at* — Così è. cu — E ponevamo che fossero 
virtù certe quattro cose. at. — Per certo sì. cl. — 
Ma la mente, guida di tutte loro, alla quale, e le al- 
tre tutte, e tre di esse faceva bisogno, che riguardas- 
sero. at. (i) — O Clinia, tu apprendi graziosamente 
e similmente farai nelle altre cose: noi dicemmo ri- 


fi} Insegna diligentemente quale aia il fine che la mente civile 
ai de ve proporre. Dice essere questo fine la sola virtù, la qualc,scb- 
bene sotto di se comprenda molte specie, è però uniforme, e vera- 
mente la prima ed indivisibile forma di tutte le cose belle. Questa 
dunque vuole che sia il solo fine del legislatore, al quale deve di- 
rigere costantemente tutte le altre cose: egli deve presiedere al con- 
siglio e valersi del ministero dei giovani per la esecuzione dei suoi 
leghimi comandi. 
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guardar la mente del pilota, del medico, del capi- 
tano a quella cosa sola: ove fa mistieri, cbe egli ri- 
sguardi: ma qui ora ci ritroviamo dimostrando il ci- 
vile, e in cotal guisa, quasi uomo interrogandolo, po- 
nessimo dire. O uomo maraviglioso, che consideri 
tu? qual’ è quella cosa, che può la mente del medico 
chiaramente dire? e tu, (come potresti dire) essendo 
dagli altri prudenti differente, non la potrai dire? o 
tu Clima, e Megilo potreste veramente risponder per 
lui quale ella fosse, come io fò spesse volte inverso 
a voi per altrui? cu— O ospite in nino modo nò. at. 
— Come, non pensate voi, che sia da ritrovarsi ciò, che 
sia quello, e d'intorno a quali cose? cl.— Di chia- 
ramente. at._ C onciossiuchè jioi abbiamo poste quat- 
tro specie di virtù,- manifesto è, che qualunque d'esse 
sia una, se di compagnia nc fanno quattro, cu— 
Certo si. at.— E nondimeno tutte queste chiamiamo 
una, dicendo noi la fortezza virtù, la prudenza virtù, 
e le due altre parimente, come da vero non siano 
molte: ma questa cosa sola, ciò è virtù, cu — Anzi 
sV. at. — Dunque in quanto queste due souo tra se 
differenti, e riceverono due nomi, e le altre due pa- 
rimente, egli non è malagevole da dirsi: ma inquanto 
in ambidue abbiamo nominato una cosa, cioè-, virtù 
parimente nelle altre due non è agevole più. cu— 
Come dì tu cotesto? at. — Non è malagevole da di- 
chiararsi ciò, che io dico. Deh partiamo fra noi I’ of- 
ficio dell 'interrogare, e del rispondere, cu— luche 
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molo dì tu? a t.— Addi mandami; perchè arendo noi 
chiamato una cosa, cioè, virtù, di nuovo abbiamo am- 
bedue nominato due; l’ una fortezza, prudenza l’altra; 
perciocché io ti dico la cagione, versando i’oDa intor- 
no al timore, onde le bestie ancora sono partecipi 
■ di fortezza, e i costumi de’ fanciulli tenere! li; avvegna- 
s chè si faccia forte ancora senza la ragione naturai- 
■ mente l’ anima.- ma senza la ragione non fu, nè è, 
ni fia mai anima prudente, nè con intelletto, quasi, 
che sia altra cosa questa, che quella, cl — T u dì il 
vero. A-r.— Or hai inteso da me con ragione in quan- 
to queste siano due, e differenti; ina inquanto siano 
una, e la medesima, di nuovo rendimene la ragione, 
e considera, come tu abbia a dire, in che guisa es- 
sendo esse quattro siano una; e di nuovo da me ricer- 
ca, dipoi all’ avermi dimostrato, come sono una, in 
qual maniera siano quattro. Di man in mano poi con- 
sideriamo, se chi è per intendere bastevolmente qua- 
lunque cose, le quali tengauo iL nome, e la ragione, 
dee solo saperne il nome, tion la ragione; o piuttosto 
se è di prezzo alcuno sia cosa turpe il non sapere 
così i nomi, come le ragioni delle cose in granile^ 
za eccellenti, e in bellezza, cl.— Così pare, at— 
Or il facitor delle leggi, e il custode, c quegli, che 
si stima d’avanzar gli altri in virtù, e di aver otte- 
nnio le vittorie d* intorno a questo, tengono essi alcu- 
na cosa più importante, che la fortezza, la tempe- 
ranza, la giustizia, e 4 prudenza, delle quali ora fa- 
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velliamo? cl.— In che modo? at.— Dunque d’ intor- 
no * queste gl* interpreti, i dottori, i facitori delle 
leggi, i custodi altrui non deono essi insegnar gli al- 
tri; che desiderano sapere, o hanno bisogno di casti- 
go, e di riprensione; quali forze si tenga la virtù, qaa- 
li il vizio, e in dichiarandole avanzar gli altri? come, 
alcun poeta, o maestro di gioventù, poco fa entrato 
nella città, si giudicherà egli di colui più eccellente, 
il quale fa professione di aver vinto d’intorno ad o- 
gni virtù? poscia iu tal città, ove i custodi non fos- 
sero sufficienti al parlare, e all’ operare, tuttoché pe- 
riti intorno alla virtù, sia maraviglia se questa città, 
restando senza custodia, patisca le cose, che al pre- 
sente patiscoao molte città di questo tempo? ■ cl.— 
Ninna certo, come è verisimile, at.— Che dunque? 
ciò, che diciamo si ha egli a fare da noi? in che mo- 
do renderemo noi i custodi più esquisiti degli altri 
nella virtù, così in effetto, come in parole? o in qual 
guisa si farà la città nostra somigliante alla testa, e 
a’ sentimenti de’ prudenti, quasi, che ella possegga in 
se una custodia siffatta? cl — Dunque., in che ma- 
niera, o ospite, faremo noi questa somiglianza? at.— . 
Egli è manifesto; perchè la città sarà certa cosa ca- 
pace, e i giovani tra custodi sagaci, e solerti si col* 
locheranno nella suprema cima, là ove vedrauno tutta 
intorno la città, e custodendola manderanno a me- 
moria ciò, che apprenderanno per li sensi; e il tutto 
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denonzieranno a’ vecchi, assomigliati alla mente; es» 
sendo eccellenti con la intelligenza di molte c<>se, 
e di momento grande; i quali consiglieranno, valendosi 
de* giovani quasi ministri; e in cotal guisa gli uni, 
e gli altri in commune conserveranno la città tutta. 
Dobbiamo dir noi, che essi si abbiano cosi ad ap* 
parecchiare, o altrimenti? o pensiamo, che siano tutti 
da tenersi pari? nè vogliamo noi, che allevino, e am- 
maestrino alcuni in maniera più esquisita, e si ante- 
pongano al rimanente? *cl. — O uomo maraviglioso, 
ciò è impossibile, at. — Dunque veniamo ad una di- 
sciplina piu esquisita dell'antedetta. cl. — Perav- 
ventura. at. — Ma quella forse, la quale ora abbia- 
mo quasi tocco, è la stessa, di cui abbiamo bisogno. 
cl. — Ad ogni modo. at. — Or dicevamo, che non 
solo faceva mislieri al prencipale operario, e custode 
che egli fosse possente di riguardar a molte cose, ma 
eziandio ad una attendesse, e la conoscesse; e cono- 
sciulala quivi indirizzasse tutte le cose, che li fosse 
a grado, cl. Bene. at. — Dunque hassi egli a 
por forse altra considerazione più esquisita d’ intorno 
a qualunque cosa si fa, per poter vedere dalle molte 
e dissimili ad una idea? cl. — Peravventura. at. — 
Non dir peravveutura: ma daddovero sibbene, o uo- 
mo felice; perchè veruno non riceverà metodo più 
chiaro di questo, cl. — O ospite, dalle tue ragioni 
persuaso il ti concedo, sicché seguiamo in cotal gui- 
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sa. at. (i) — Dunque noi abbiamo a spinger i cu- 
stodi della divina repubblica al vedere con ogni di- 
ligenza primieramente ciò, che in tutte quattro sia 
il medesimo; il che essendo uno nella fortezza, nel- 
la temperanza, nella giustizia, e nella prudenza, a 
ragione vogliamo, che si chiami con un nome solo 
virili. O amici, se volete teniamo ora forte questo, 
nè lasciamola innanzi, che bastevolmeute nou diciamo 
ciò, che egti sia, al quale come ad uno, o quasi a 
tutto, o ad ambidue, o comunque se ne stia, si ab- 
bia a riguardare; o pensiamo noi se questo ci fosse 
occulto, che a sufficienza ci sarebbono manifeste le 
cose, che pertengono alia virtù; d' intorno alle qua- 
li non possiamo dichiarare nè se sono molte, nè 
se quattro, nè se una solamente? dunque se cre- 
deremo a noi, qual consiglieri, ci sforzeremo di ri- 
trovare il modo, onde ciò nella città possiamo ave- 
re, o se vi parerà il lascieremo da parte, ci» — 


(l) Preparazione alla bellissima dottrina diffusamente e nobil- 
mente spiegata nell’ Epinomide. Mostra in primo luogo quando be- 
ne nasca dalle cose antecedenti l’ opportunità di trattarne, e quan- 
to si è necessario diligentemente esaminarla, non solamente s fin- 
ché il legislatore intenda quale sia quel suo unico fine, ma affin- 
ché possa altresì con parole chiaramente spiegarlo, cosi sparge là 
semi del futuro ragiunameuto, nel quale tratterà non solamente 
ddla vera sapienza, ma ancora del modo di procacciarcela. 
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0 ospite, per lo Dio ospitale non è ciò da lasciar* 
si in modo alcuno, perciocché tu mi pari dir be> 
riissimo: ma in che guisa alcuno il ritroverà? at. 

— Non diciamo ancora, come si abbia a ritrovare: ma 
innanzi conveniamo fra noi se faccia mislieri, o nò. 
cu — Per certo fa bisogno, se ciò è possibile, at— 
Che dunque? d'intorno all’onesto e al buono, dob- 
biamo noi considerare il medesimo? conosceranno poi 

1 custodi nostri, che ognuno di questi sia molti? ov- 
ver conosceranno ancora in qual guisa sia uno? ci>. 

— È verisimile quasi far mistieri, che necessariamente 
conoscano, che sia uno. at. — Che poi? deono solo 
intendere: ma non potere dichiarar col parlare ciò 
che intendono? cl. — In che modo? dicendo tu certo 
abito servile, at. — Or vi è parimente la medesima 
ragione d’ intorno a tutte le cose buone; che a co- 
loro, che sono per dover essere veri custodi con- 
vegna intender benissimo la verità delle leggi; e ba- 
stevolraente col parlare esporla, e conseguirla con 
Popre; giudicando quali cose si facciano bene; quali 
nò secondo la natura? cl. — Si certo. at. (i) — Or 


(i) Dimostra che la perfezione del solo fine già accennato è U 
cognizione di Dio, la quale è la vera sapienza, come fra poco inse- 
gnerà, d’onde raccoglie non esservi cosa più impropria per uomo 
civile, quanto il non conoscere Iddio ed il disprezxo della religione. 
Imperocché non potendo la repubblica esser felice senza le leggi. 


Digitized by Google 



) 49 ( 

non vi è uno delle ottime cosi d’intorno a’ Dei, il che 
abbiamo diligentemente concluso? che siano essi, e 
di quanta potenza paiano padroni, e li conosciamo' 
inquanto è all’ uomo possibile il conoscer siffatte 
cose, in modochè perdoniamo alla maggior parte 
della città, la quale segue solamente la fama delle 
leggi: ma non ammettiamo all’ esser partecipi della 
custodia, se non chi si fossero con molta fatica sfor-' 
zati di apprendere ogni sorte fede d’ intorno a’ Dei; 
nondimeno questa siane la ammissione; che non si 
elegga verun mai in custode delle leggi, se non è 
diviuo, e in virtù eccellente, e non si abbia egli af- 
faticato ne’ studi divini, cl. — Dunque è cosa giu- 
sta, come tu dì, se alcun fosse tardo, e inetto in- 


non potendosi far leggi senza la sapienza, ed essendo il principio 
della sapienza la cognizione di Dio, ne segue necessariamente, che 
questa è affatto necessaria [ter costituire la repubblica in uno stato 
felice, siccome aveva già cominciala la disputa da questa proposizio- 
ne. Ha trattato in primo luogo diffusamente della virtù (la quale ave- 
va stabilita [ter causa seconda c prossima di un governo veramente 
felice) perciocché nella scienza civile la prattica ci è più nota; ora 
affine di perfezionare il trottato della legislazione tratta del vero 
londamento della virtù, che c il vero fondamento ancora della re- 
pubblica, affinchè a’ intenda che siccome la repubblica non può 
sussistere senza la virtù cosi non può nemmeno darsi virtù senza la 
sapienza, cioè senza la vera cognizione di Dio. Quindi osservi il let- 
tole la bellissima concatenazione di questa disputa. 
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torno alle cose divine, che egli si tenesse lungi dalfe 
bellissime cose, ir* ( 1 } — Or sappiamo noi, clic sono 
due co se, le quali fanno, che si creda ciò, che di 
sopra si espose d' intorno a* Dei? et. — Quali? AT. 
— Una ciò, che dianzi dicevamo dell’anima, che ella 
sia di tutte le rose antichissima e divinissima, di cui 
ti moto preposi in sorte la generazione, produsse la 
sostanza sempiterna-, 1' altra (Tel moto, cioè con qua- 


(1) Avendo posto la religione jicr fondamento della repubblica, 
insegna a quali ragioni sia appoggiala, acciocché non sembri che 
ella sia una vana credulità, come dicono alcuni sciocchi. Da due 
argomenti principalmente apparisce resistenza di Dio; vale a dire 
dall’anima nostra, e dall'ordine ili tutta la natura. Inveisce con- 
tro i profani ed ignoranti filosofi, i quali opponendo la natura a 
Dio lowertivano i fondamenti della religione: ed avvenendo che 
per li empietà di questi infelici filosofi, la filosofia ha cattivo cre- 
dilo appresso il volgo, dal quale è maltrattata come se introducesse 
negli animi il disprezzo della religione, afferma Platone che questa 
conseguenza è cattiva, c clic ingiustamente si rivolge contro la filo- 
sofia, che non lo mcrilu,lutla l'odiosità, die Jeve caderr sopra que- 
sti impostori; meni re il più su Idi me r sacro dovere licita filosofia è 
f insinuare negli animi itegli uomini la pietà. Mostra finalmente la 
strada ed il metodo per istruirsi nella religione, c la difficoltà di 
questo argomento. Queste cose tutte servono di premesse al se- 
guente dialogo die tratta questa materia. In tal modo finisce tutta 
la disputa sopra le leggi e si prepara la strada all' Kpiiiomiilc die 
la chiude. 
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le ordina le stelle, e le altre cose sono ordinate; le 
quali colla guida dell’ intelletto ornarono il tatto; 
perciocché niuno mai fu siffattamente empio, che 
queste cose considerando, e apprendendole diligen- 
temente, non in contrario si disponesse di quello, 
che aspettassero molti; avvegnaché molti si pensano 
che coloro i quali maneggiano queste cose con I* 
astronomia e con le altre arti necessarie, con que- 
sta accompagnate si facciano empii, come abbiamo 
veduto, inquanto è possibile, che si facciano cose 
per necessiti: ma non con incute volontaria, d’intor- 
no a’ beni, che si fanno. cl. — Or come se oc sta 
egli questo? at. — In contrario al presente come io 
dissi: e come quando chi consideravano, le conside- 
ravano senza anima anzi ancora d’ intorno a ciò si 
vedevano allora miracoli, e si sospettava quello che 
pare al presente da tutti coloro, che toccavano la 
loro esquisitezza, che peravventura seoza anima es- 
sendo, se ne servissero esquisitamente di cosi ma- i 
ravìgliosi pensieri: non avendo intelletto, e osavano 
alcuni di confermare allora questo stesso dicendo, 
che la mente fosse quella che avesse ornato tutte le 
cose celesti. Ma i medesimi non sapendo che la na. 
tura dell’anima era più antica de’ corpi, pensandola 
più giovane, tutte le cose di nuovo hanno volto 
sossopra per così dire c maggiormente se stessi; per- 
ciocché credettero che le cose che sono dinanzi agli 
occhi, fossero nel cielo. Sicché credendo, che le rose 
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celesti fossero insieme di pietre, di terra, e d’ altri 
corpi d’ anima privi, diedero a queste le cause di 
tutto il mondo. Questo è stato quello, che ha ope- 
rato molte empietà, e difficoltà allora d* intorno al 
trattar simili cose; anzi mosse i poeti a biasimare, 
assomigliando i filosofi a* cani, che si servono di 
vani abbaiamenti, i! che è cosa pazza da dirsi: ma 
ora come abbiamo detto ciò ad ogni modo se ne 
slà in contrario. cl. — In che guisa? àt. — Niun 
de’ mortali potrà mai stabilmente farsi religioso buo- 
no; il quale innanzi non riceverà queste due cose, 
cioè che di tutte le cose, che sono di generazione 
partecipi, sia antichissima 1' anima, e eziandio im- 
mortale; e tale essendo signoreggi a tutti i corpi. 
Dipoi sappia, il che abbiamo detto spesse volte, d* 
intender gli enti nelle stelle, e le discipline neces- 
sarie, che se ne vanno innanzi a queste, conside- 
rando insieme la communicanza, che hanno esse colla 
musica, e se ne servi acconciamente negli esercizii, 
e leggi de’ costumi, e sia possente di render ragio- 
ne, quali cose sono ragionevoli, quali nò. Or chi 
appresso alle pubbliche virtù queste più oltre non 
possederà; costui quasi non sarà mai prencipe baste- 
vole a tutta la città: ma ad altri prencipi ministro. 
O Clinia e Meglio, hassi ora a considerare, se dob- 
biamo metter questo qual guardiano d’ api, e cu- 
stode alle leggi antedette, affinchè la ragunanza not- 
turna de’ prencipi sia per causa di salute ornata della 
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disciplina da noi detta dianzi: o come dovremo far 
noi? cl. — O uomo ottimo, qual cosa impedisce, 
che egli non si ponga da noi, purché alquanto pos- 
siamo? at. — Per certo a questo dobbiamo sforzarsi 
tutti, e io prontamente vi darò aiuto: perawentura 
ritroverò ancora molti altri coadiutori per la molta 
esperienza e considerazione, che io ho avuta di que- 
ste cose. cl. — O ospite, andiamocene per questa via, 
per la quale Dio quasi ancora ci conduce: ma di- 
ciamo, e investighiamo al presente il modo, onde 
ciò si fa bene. at. — Non innanzi di queste cose, o 
Clinia e Megilo si potrebhono scriver leggi, che la 
cjttà tutta non fosse ornata: perciocché allora par- 
rebbe, che fossero da ordinarsi con una debita au- 
torità', ma esse non altamente si approveranno bene 
che con molta dottrina, e con lungo esame di di- 
sputazioni. cl. — In che modo? che si vuol inferir 
questo? at. — Dunque primieramente si formerebbe la 
ragunanza di quei uomini; i quali per la età, per la dot- 
trina, per li costumi, per l’usanza fossero atti alla na- 
tura della custodia. Egli non è agevole il ritrovar quel- 
lo che si ha ad imparare, e farsi scolare di chi è in- 
ventore. Più oltre indarno si scriverebbono i tem- 
Pb ne’ quali convenisse apprendersi qualunque co- 
se: non potendo i medesimi, che imparano conoscer 
quando alcuna cosa in tempo s’ imparasse; innanzi, 
chè non vi fosse nell’ animo loro la scienza della 
disciplina. Dunque le cose, le quali d’intorno a quc- 
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Ste non si possono dire, non si direbbono bene: di- 
co poiché non si possono .dire; perchè se si dices- 
sero, non esplicherebbono niuna cosa più chiaramente. 
cl. — O ospite, standosene queste cose così, che si ha 
egli a fare? at. — O amici, ci è ora decevol quello, 

9 

che si dice in proverbio, il che è posto in commu - 
ne, e in mezzo, e volendo noi far pruova di tutta 
la repubblica sono da farsi tutte le cose così, che 
gettiamo tre volte sei, ovvcr trp dadi. In vero questa 
pruova prenderolla con esso voi, dicendo, e dichia- 
rando ciò, che mi parerà d’ intorno a questa disci- 
plina, e ammaestramento, la quale ora abbiamo toc- 
co: ma non è picciola la pruova, uè all’ altre so- 
migliante; il che o Clima, ora io commando, che 
ti sia a cuore; perciocché tu nella città de’ Magne- 
ti, o iu quella cui Dio ne darà il cognome, averai 
gloria grande, se tu bene la ordinerai, o almeno non 
fuggirai di non parere il via più forte dei posteri. 
Dunque, o amici, se da noi si ordinerà questa ra- 
gunanza divina, a lei sarà da darsi la città, e non 
fìk (per così dire) veruna dubitazione d' intorno a 
questo fra alcuno de* presenti legislatori. Ma vera- 
mente quello, che poco fa quasi sognando abbiamo 
tocco colle parole, quando portammo per certa ima- 
gine la communicauza della testa, e della mente, 
ciò quasi veggiaudo forniremo, se si accompagneran- 
no insieme questi 1 uomini, e si ammaestreranno con- 
venevolmente, e così ammaestrati, abitando nella roc- 
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co della contrada, si faranno custodi tali, quali non 
abbiamo veduto mai nella vita passata, che siano stati 
rispetto alla virtù della salute. mec.— Da tultociò, 
die abbiamo detto, o amico Clinia, è manifesto, o che 
si abbia a tralasciare il fare abitare la Città, o non 
sia da licenziarsi questo ospite; ma con tutte le pre- 
ghiere, e maniere a riceversi in compagno per l’abi- 
tazione di lei* cl. — Tu parli il , vero, o Meglio, e 
io farò si; e tu ancora prestami aiulp. suo. — Io lo 
ti presterò. 

* * • » - 
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